
Titolo quinto . 

CAPITOLO II. 

RESPONSABILITÀ CIVILE. 

(Colpa aquiliana o extra- con/ rallunle) : danni der i vant i 
da delitto o quasi-deli tto . 

SEZI O NE PRI:-.IA. 

G en eralità 

SO~IM.'\ R I O . 

q 8r. q82 e 1386. Estremi del quasi -delitto: colpa, lesione di un diritto, danno. 
1383. Negligenza colpos:1 per la sua abitualità e per fatti speciali : colpa grave 

del contravventore alla legge sui lavori pubblici; negligenza di chi do­
vendo, non vegliò alla osservanza di quella; obbligo dell'indennizzo del 
danno; ricade a praferenza sul contravventore. 

1384. Danno recato mediante violazioue del patto avvalorato da contratto giu­
diziale. 

1 3 8 5. T rascuranza delle norme che debbono regol:lre l 'esercizio di un di ritto. 
1386, 13'7 e I)8I. Per la responsabilità del danno non basta il semplice fatto 

materiale, ma occorre che sia anche colposo : maggiore o minor grado 
della colpa ; non ha influenza che sulla liquidazione de l danno; buona fede. 

J3 8S. Ricevimento in mal a fede della cosa altrui : responsabi lità anche pel solo 
caso fortuito; commissionario di trasporto; consegna della cosa a persona 
diversa dal destinatario; da che è costituita la ma la feJe. 

1389. Colpa lieve : colpa grave ; carattèri. 
1390. Danni risentiti per l'altrui imprudenza: rifazione ; prova di chi la pretende 

di non avervi dato causa. 
13 91 e 1396. Prova della colpa nel presunto autore del danno : è a car ico di 

chi si pretende danneggiato. 
1392. Prima della prova è necess1rio stabilire in diritto se si possa essere re­

sponsabili. 
1 3 93· Indennizza mento per quas i-delitto: si estende anche al danno morale ;: 

credito od estimazione dello stato economico di un cittadino compromesso 
per le stampe; danno all'onore derivante da una lite di frode . 

1394· Errore invincibile: avvçnimento che non si poteva assolutamente evi tare. 
1 395· Domanda di paga m nto di danni pèr d d ino o quasi-delitto: convinci­

mento della colpa; il nwgistrato ci vil e può attingerlo dagli atti del giu­
dizio penale. 

1396 e 139 r. Fatti illeciti: non si garantiscono; danno; deve risponderne civil­
mente chi lo fece commettere. 

1 397· Danno che si poteva impedire, ma non si aveva l'obbligazione di preve­
ni r! o: non responsabili ti . 
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I 398. Sentenza od o rdinanza di non farsi luogo a procedere : non è di per sè 
un titolo pel querelato a chiedere la condanna del querelante ai danni; 
egli deve istituire apposito giudi zio civile. 

I 399· Scoppio di un polverifìcio : dà ragione ad indennità ai propri etarii degli 
edifizi i danneggiati, salvo il caso for tuito; prova di qnesto. 

1400. Spoglio violento: caratteri; usciere che procede ad una esecuzione for­
za ta senza titolo esecutivo; giudizio di reintegrazione; quasi-delitto ; az ione 
civile regola ta dagli art. 78 3 e seguenti del Cod. di proc. civ. 

qo 1. Fatto illegittimo: obbligo dell ' indennità. 
140 2 . Condanna alla ri fazione di un' opera: è una modalità di risarcimento di 

danni. 
I 403 . Principio pel quale ciascuno risponde solo del fatto proprio: vien meno 

nel caso di contravvenzioni a leggi speciali od a regolamenti munic ipali. 
1404. Competenza per territorio: luogo della obbligazione ; delitto o quasi-

delitto; signifìcazione dell'aggiunto quasi. 
I 4 05. Responsabile ci vile: sua citazioae quando non vi è parte civile. 
I 406. Sentenza penale : sua efficacia contro il responsabile civilmente. 
1407. Azione civile pei danni: può nel giudiz io penale esser proposta contro il 

responsabile civilmente. 
14:18. Caduta di una frana di un monte: convincimento dei giudici di merito; 

concause che hanno contribuito alla detta caduta ; colpa dei proprietarii su­
periori ed inferiori; responsabilità, ecc. 

I 409. Danni: azioni di reintegrazione e di turbato possesso. 
1410. Danni: interes~i snlle somme dovute; decorrenza. 

1381. Affinchè siavi qmsi-delitto e si faccia luogo a risarci­
mento di danni, fa d'uopo che sia vi colpa, che questa leda non 
un semplice interesse, ma un diritto, e che da essa sia derivato un 

. danno (La Legge, 1879, I, 207, C . C. di Torino, 13 dicembre r878, 
Società anonima dei consumatori del gaz di Parigi c. Municipio 
di Genova). 

- A fondare l'azione di risarcimento di danni non basta un 
fatto colposo, ma si richiede come principale condizione il con­
corso di un danno, e cioè la effe~tiva diminuzione del patrimonio 
di colui che si pretende danneggiato (Sentenza della Corte d' Ap­
pello di Venezia 3 aprile I 88 3 ; C:t poriacco c. Ca poriacco; Temi 
Ven. r883, r89) . 

1382. Un fatto ad altrui dannoso ed imputabile al suo autore 
costituisce un quasi-delitto allo ra soltanto, che vi sia stata d:~. parte 
di quest'ultimo o colpa positiva, od almeno negligenza od impru­
denz:J. (Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 3 dicem­
bre r878; Roggiero c. A lpa; G. Trib . Mi!. 1879, 63; La Legge, 
r879, I, 257). 

- Affinchè taluno debba rispondere delle conseguenze di 
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danno causato col fa tto proprio, non è necessario che il fatto 
stesso sia doloso, ma basta che lo si possa asc ri ve re a manifesta 
imprudenza del suo autore (S ntenza della Corte d'Appello di Mi­
lano I 9 sette m br e I 88 I ; Ca vali eri c. Grou lier, Corbellini e Vi­
goni; M. Trib. Mil. r88r, IOor). 

1383. 1 on ogni negligenza obbliga al risarcimento, ma quella 
solamente ch e sia colposa per la sua abitualità, e per fatti spe­
cia li, che tale la qualifichino, la qua le è stata causa del danno non 
solo omittwdo, ma committl:ndo. 

Fra la colpa g rave del contravventore alla legge sui lavori 
pubblici e la negligenza di chi non vegliò, come avrebbe dovuto, 
all'osservanza di que lla, non è da dubitarsi che l'obbligo dell'in­
dennizzo ci el danno, avvenuto per effetto della contravvenzione, ri­
cada a preferenza sul trasg ressore della legge (Sentenza della Corte 
di Cassazione di P ale rmo I9 luglio 188I; Benedetti c. Arena; 
Circ. Gùw. , r88I, 327 ; Bett. , I88I, 625; Annali, r88r, 469). 

- Non qualsivoglia omissione che rechi danno da altri genera 
l'obbligazione di risarcirlo, ma solo l'omissione di un fatto che 
si doveva eseguire da chi lo ha omesso, e nei rapporti col dan­
neggiato (Sentenza della Corte di Cassazione di Torino II di­
cembre r883; Maninolo c. D el Carretto; Gittr. T or., I884, 4I). 

1384. Commette quasi-delitto e rendesi responsabile di ripa­
razione chi per semplice imprudenza o negligenza reca danno al­
trui, molto più deve ritenersi responsabile di quasi-delitto chi reca 
danno, mediante la violazione del patto, avvalorato da contratto 
giudiziale (La Legge, 2 I 6, XIV, C. d'App. di Bologna, 5 agosto 1873; 
Arnau c. Albertini e Moroni). 

1385. Quando nell'esercizio di un diritto, si trasmodi o si 
trascurino le norme che de bbono regolarne l'esercizio s'incorre 
nella colpa (Sentenza della Corte di Cassazione di N apoli 7 set­
tembre 1878; Ministero dei lavori pubblici c. Pugliese; Gazz. Proc., 
XIII, 499). 

1386. A contrarre la resp~msa bilità del risarcimento del danno 
non basta il semplice fatto materiale, ma occorre che sia anche 
colposo (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma IO dicem­
bre I 88o; Conti c. Comune di C al vi e Sta me; La Legge, I 88 I, 

I, 5l I). 
1387. P er dar luogo all'azione per risarcimento di danni, 

basta il fatto della col p a. 
Il maggiore o minore grado della colpa non ba influenza che 

sulla liquidazione di maggiore o minore entità. 
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L a buona fede non basta ad escludere la responsab ilità del 
dann o reca to: occorre di pi LJ che il fatto d'onde proviene il dan no 
sia scevro di colpa in qualsiasi g rado e persino della imprudenza 
(Sentenza della Corre di Cassaz ione di Roma IS ma rzo r882; 
Maione c. Siniscalco; La L egge, I 882, II, 3 6 3) . 

1388. Chi riceve in mala fede la cosa al trui, è responsabil e 
del perim ento e delle deteriorazion i che questa soffra anco per 
solo caso fortui tO . 

I ncorre nella stessa responsa bil ità quegli che dopo avere ri­
cevuto in buona fede la cosa altrui, viene a conoscere che non è 
sua, e non astante la ritiene. 

Tale responsabil ità non cessa per la colpa commessa dal com­
missionario del trasporto della cosa medesima, nel consegnarla a 
persona diversa dal destinatario. 

La mala fede è costituta dalla conoscienza del vizio del pro­
pr io titolo: non è necessario che i l possessore abbia l' animo e la 
coscienza del predone (La Legge, 7 3, XII, C. C. di Firenze, 2 3 no­
vembre r 87 I; Strade ferrate romane c. Borgheri). 

1389. È responsabile di colpa lieve chi comette un fatto il­
lecito, o trasgredi sce un dovere frequentemente inosservato; e ri­
sponde di colpa grave chi trascura un precipuo dovere naturale 
civile comunemente adempiuto (Sentenza della Corte d'Appello 
di Casale r8 settembre 1876; Foro, I877, II, 312). 

1390. Colui che pretende la rifazione dei danni, risentiti per 
l'altrui imprudenza. deve giustificare di non aver. dato causa o in 
qualsiasi modo contribuito al fatto colposo (Sentenza della Corte 
d'Appello di Roma, 12 luglio r88r; Telfener c. Bellezza; Terni 
Rom. r88r, 395). 

1391. Il primo estremo di urÌa domanda per risarcim ento di 
danni è la prova della colpa nel preteso autore del danno (Sen­
tenza della Corte d'Appello di Roma, 1 maggio I 88 3; Dominici­
Co lasanti c. Locci e Prudenzi; Temi Rom. r883, 431; M. Trib. 
Mi!. I884, 35; Annali, r884, 97). 

- In materi a di quasi-delitto l'onere della prova della colpa, 
donde emerge il danno, è a carico di chi si pretende danneggiato 
(Sentenza della Corte d'Appello di Roma 2 3 luglio I 884 ; Sciarra 
Barberini c. Comune di Roma; Temi Rom. r884, 742; La Legge, 
I885, I, 17). 

- Quegli che domanda il risarcim ento di danni deve dare 
la prova di questi. 
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L ' azion e de' d:mni pretesi per esse re: sta ta illlpedi ta la prose­
cuzione di un ' opera, non può esse re proposta rico nvenzionalmente 
in un g iudizio di appello nelle conclusioni fi nal i (L a Lef{ge, 792, 
X l , C. d'Appello d i Napol i, 5 g iug no I87 I; D e Giorgio c. De 
P alma) . 

- Per la conda nna al risarc imento dei danni ai termini del­
l' art. rr 5 I del C od. civ., occorre Sèmpre che sia d imostra ta una 
qualunque colpa nell ' autore di essi ( Cod. civ., art . I I) I; Tariffe 
e condizioni di trasporto, art. 42). 

Non si può reputare senz' al tro in colpa l'agente fe rroviario, 
che, chi udendo gl i sportelli di una vet tura, ferisce un viaggiatore 
alla mano (Sentenza della Corte d'Ap pel lo di N apoli, 27 giu­
gno I 888; F erro vie Meridionali c. Macrl). 

OSSERVA ZION I. 

Vedasi in senso conforme la sentenza del Tribunale di Avesnes (Francia) 
del 26 marzo 188 7 (Bulletin amwté des cbemins de fer , 1887, 11 7). 

Vedasi anche MARCHESI~!, Contrailo di trasporti per strada f errata, parte I, 
n. 63 e 154, con gli esempi citati nelle note. 

1392. Prima di disporre la prova del fatto, da cui si dice de­
rivare la responsabilità, è necessario stabilire in dritto se si possa 
essere responsabili (Sentenza della Corte di Cassaz ione di Napoli, 
25 nov.embre r886; Municipio di Sessa c. D el Giudice; Gazzetta 
del Procuratore, ·I887, p. 327). 

1393. Non è mestieri del concorso del dolo o della mala 
fede per do ver rispondere del danno, derivando ta le responsabilità 
anche dal quasi-delitto, che suppone la neg li genza o la sola im­
pruden za. 

L' ind enizzamento per quasi-delitto si estende anche al danno 
morale (Sentenza della Corte di Cassazione di Palermo, 2 3 ago­
s to I879; Frumendinisi c. Sgroi; Circ. Giur., 1879, 421; G. Trib. 
Mil r88o, IIJ). 

- Anche il credito ossi a la estimazione dello stato econo­
mico d'un ci ttadino, costi_tuisce una proprietà, che altri non può 
violare senza commettere un delitto civile, o un quasi-delitto, se­
condochè la violazione · proceda da dolo o da colpa. 

Colui che si veda da altri pubb licamente per le stampe di· 
chi a'rato suo debitore, m entre tale non è, ha diritto di ottenere 
da esso una dichiaraz ione che pon ga le cose nel loro vero stato, 
da rendersi egualmente pubblica per inserzioni nei giornali. 
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Egli ha inoltre il diritto ad ottenere il risarcimento del danno 
che possa averg li cag ionato il di scredito. 

Trattandosi di persona comm erc iante, il disc redito sul di lui 
stato economico non può non esse rg li dannoso. 

L a somma della indennità è rimesso al prudente arbitrio del 
g iudice (La Legge, 9Il , X III , C. d'A pp. d i Fi renze, 7 febbraio r 873; 
Sestini c. D e Martino). 

~ È risarcibile il danno all'onore deri vante da una lite di 
simulazione e di frode, quando l'attore, soccombente, abbia agito 
con manifesta leggerezza ed imprudenza. 

I danni morali possono essere ammessi anche esclusa l'esi­
stenza di danni materiali (Sentenza della Corte di Cassazione di 
Roma 9 aprile r883; Banco di Napoli c. Pepe; Foro, I, 583 ). 

1394. Quando si tratti di un errore invincibile e di un av­
venimento, che non si potesse evitare usando la maggiore vigi­
lanza e previdenza umana, si ve rifica il caso fortuito che esclude 
ogni responsabilità (Sentenza della Corte di Cassazione di Torino, 

27 marzo 1889; La Legge, I889, II, 8o4). 
1395. Trattandosi di dimanda di p:1.gamento, anche per ti­

tolo di rivalsa di danno patito, pro veniente da delitto o quasi­
delitto, puo il magistrato civile attingere il suo convincimento per 
la colpa o negligenzJ del convenuto, e come conseguenza della 
di costui responsab ilità, d:1.gli atti del giudizio penale espletato 
contro di esso (Sentenza delb Corre di C assazione di Napoli I ot­

tobre r883 ; Assuma c. Liceo Campanella; Gazz. Proc., XVIII, 459). 
1396. Nei cJsi di respot1sabilità ci\·ile dei padroni o commit· 

tenti verso i famuli, o commessi, la colp1 civile si presume; ma 
l'ammontare dell'effetti v o danno mJteriale si deve provare dJl­
l'attore che ne chiede il risarcimento, coi mezzi di istruzione pro­
pria ai g iudizii civili, al trimenti deve rigettarsene la domanda. 

I fatti illeciti non si garJntiscono, e del danno deve rispon­
dere civi lmente colui che lo fece commettere o lo commise a suo 
esclusivo vantaggio . 

I domestici che abbiano operato in buona fede per ordine e 
nell'interesse dei padroni, debbono mettersi fuori causa e le spese 
devonsi addossare ai responsabili civili (Sentenza della Corte d'A p· 
pella di Catanzaro 30 marzo I 878; Berlingeri c. Comune di Ciro 
e consorti; La Legge, I 878, I, 82 3). · 

1397. Non vi è responsabilità pel danno solo perchè non lo 
si è impedito avendone il potere, quando non si aveva l'obbliga-
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zione legale di prevenirlo (Sentenza della Corte di Cassazione di 
Torino 2 lug li o r883; Giacomardi c. Anselmi; Giur. Tor. r88 3, 
9 18; Amwli, r883, 448) . 

1398. La sentenza della sezione d'accusa che dichiara non 
farsi luogo a procedere per insuffic ien za di indi zii, non è per sè 
stessa un titolo ch e dia dir itto al querelato di chiedere b. con­
danna del querelante al risarcimento dei danni; deve il querelato 
isti tuire apposi to giudice civile, nel quale il convenuto potrà op­
porre le sue difese od anche dedurre prove testimoniali sui fatti 

.che già formarono materia del giudicio penale allo scopo di esclu­
dere o scemare la mala fede (Sentenza della Corte di Cassazione 
di Torino, 6 marzo r883; Vasone c. Ghezzi; Giur. Tor. r883, 

441). 
1399. Lo scQppio di u~ polverific io dà ragione ad indennità 

ai proprietarii degli edifizii contigui che ne vengono danneggiati, 
salvo che si dimostri che lo scoppio fu l'effetto del caso fortuito 
o della forza magg iore. 

La prova del caso fortuito non può risultare dalla sola ordi­
nanza del giudice istruttore, con cui siasi dichiarato non farsi 
luogo a procedimento (Senten za della Corte d' A'ppello di Torino 
I 3 marzo 1882; Societi italiana delle polveri piriche di Milano 
c. Cavallazzi; Giur. Tor. 1882, 5II). 

1400. Ogni atto di privata autorità, senza ordine di magi­
strati, contro la proprietà e il possesso fatto in onta alla resistenza 
dei proprietarii e possessori, deve qualificarsi come spoglio vio­
lento anche se eseguito da pubblico' usciere. 

Epperciò l'uscere che procede ad un'esecuzione forzata, senza 
titolo esecutivo, commette uno spoglio violento. 

Tale procediq1ento dell'usciere dà luogo al giudizio posses­
sorio di reintegrazione. 

Il giudizio di reintegrazione fondandosi sopra un quasi-de­
litto ha luogo contro tutti coloro che hanno preso parte ad uno 
spoglio. 

Epperciò è pro~onibile anche contro il mandatario . • Si può agire contro l'usciere con la domanda di nullità dei 

suoi atti. 
L'azione civile regolata dagli articoli 783 e seguenti del Co­

dice di proc. civ., non può proporsi che contro le autoriti giudi­
ziarie e gli ufficiali del Pubblico Ministero (La Legge, 337, XIV, 
C. C. di Firenze, 30 dicembre 1873; Moratti c. Olivieri). 
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1401. Data la illegittimità di un fatto, l'obbligo dell' inden­
mta ne è la naturale conseguenza (La Legge, Io4, X [V, C. C. di 
Torino, 25 luglio I87J; Societit delle Ferrovie dell'Alta Italia 
c. Roches). 

1402. L a condanna alla ri fazi one di un'opera, perchè rico­
nosc iuta imperfetta, non rappresenta in sostanza che una modalit à> 
di risarcire il danno, e si r iso lve, in caso di inad empimento, nel 
pagamento effetti v o dei da nn i occorsi (La. Legge, I 8 2, II, I 90, 
C. C. di F irenze, 9 n1arzo I 882 ; Ditta Barsanti e Mazze i c. Viola). 

1403. Il principio pel quale ciascuno risponde solo del fatto· 
proprio vien meno nel caso di contravvenzioni a leggi spec iali od· 
a regolamenti m~micipali, dovendo in tali casi rispondere chi le­
gittimamente presiede all' eserc izio, quantunque il fatto sia opera 
od omissione di un familiare o dipendente (Sentenza della Corte 
di Cassazione di Torino, 2 5 luglio I 878; Ciravegna; G. Trib. 
Mi!. 1878, 922; M. Tr ib. Mil. 1878, 965; La Legge, 1878, I, 
86o). 

1404. Anche per le obbligazioni nascenti da delitto o quasi ­
delitto si fa luogo alla competenza in rag ione del luogo in cui· 
fu contratta l'obbl igazione, stabilita dall'art . 9 r del Cod. di pro c_ 
civ. (Cod. di proc. ci v. , art. 91) (Sentenza della Corte d'Appello­
di Genova, 14 febbraio I 890; Berlusconi c. Bernasconi; Temi Gen. 
189o, 149; Fo1'o it., 189o, I, 456). 

La Corte, ecc .... L'art. 9 1 del Cod . di proc. civ. non fa diffo::renza alcuna 
tra le varie origini da cui scendono le obbligazioni; e dove la legge non di­
stingue, non è lecito al giudice introdurre distinzioni che sarebbero arbitrarie. 
E d'altronde sembra forse cosa giusta e ragionevole stabilire una differenza tra 
l'obbligazione derivante dal contratto come viene definito dall'art. 1097 del Co­
dice civ., e quelle derivanti dalle altre fonti enumerate dall 'art. 1096 dello stesso­
Codice? Sarebbe pure strano ed immorale che l'autore di un delitto o di un 
fatto illecito assimilato per gli effetti civili al delitto, si trovasse in una condi­
zione migliore, e come privilegiata, di chi contrasse una obbligazione per urta 
causa lecita ed onesta. 

Evidentemente l'art. 9 t del Cod. di proc. civ., nell'adoperare la frase cn•t 
fu coutratta l'obbligazione, espresse un concetto generico, come se avesse detto 
ove uno si è obbl-igato a senso del citato art. 1096 del Cod . ci v. Intorno poi al 
quasi-contratto si osserva per abbondanza che la parola quasi, tolta dal latino, si 
traduce COI!tt se in italiano, e non inchiude il concetto di una semplice appros­
si mazione o vaga rassomiglianza al contratto convenzionale, ma que lla di per­
fetta equiparazione a quel contratto medesimo: dal che ne segue che l 'obbliga­
zione è la stessa e produce gli stessi giuridici efretti comunque derivi dal con­
tratto o quasi-contratto. 

F. BuFALINI, Le lrggi dtl Jabbricarr. III. 
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1405. Anche se non vi sia costituzione di pane civile ed il 
reato non rechi danno allo Stato od altra pubblica amministrazione 
il p. m. pu6 richiedere la citazione del responsabile ci vi le, essen~ 
do vi sempre l'interesse a chiedere e conseguire il rimborso delle 
spese anticipate dall'erario (Cod. di proc. pen., art. 549) (Sen­
tenZa della Corte di Cassazione di T orino, 5 feb braio 1885; Causa 
Ag hemo). 

La Corte, ecc. - È certo che la ditta fratd li Cosso, citata a richiesta 
dd p. m., per ris ~ondere ci vilmente dell'operato dell 'Aghemo, comparve in giu­
dizio nella persona del suo rappresentante, e, !ungi dall'opporre pregiudicial­
mente la carenza di azione, in quanto che niun danno fosse derivato allo Stato 
ed alle pubbliche amministrazioni da esso dipendenti, ammise che il carrettiere 
era al loro servizio, eJ entrando nel merito dell'imputazione, disse non sussi-

· stere il reato a lui ascritto, sicchè tardivamente sarebbesi ora elevata davanti 
. a questa suprema sede un' eccezione, che doveva essere proposta prima d'ogni 
altra, all'effetto di chiudere l'adito alla discussione del merito. 

A parte pure codesto riflesso, è pal ese che non occorreva, per fatto del­
l' Aghemo, che fosse derivato un pregiudizio allo Stato od alle pubbliche ammi­
nistrazioni, affinchè il p. m. avesse ti tolo e fondamento per muovere azione 
contro chi era per lui tenuto a rispondere civilmente, sebbene non vi fosse stau, 
come nel caso, alcuna costituzione di part.: civiie, essendo evidente che un in­
teresse incontrastabile concorre ed esiste sempre per chiedere e conseguire, se 
non altro, almeno il rimborso delle spèse anticipate dall'erario. 

Per qnçsti motivi, rigetta, ecc. 

Pronunciò in semo contrario la Corte di Cassazione di Palermo. V. Foro 
italiano, 1884, p. I, col. :;oS. 

1406. La sentenza penale irrevoobile, che dichiari il re:tto 
e il colpevole ::mtore del danno, fa stato di cosa giudicata anche 
contro il civilmente responsabile, che non sia stato parte nel giu­
dizio pcn:lle (Cod. di proc. pen., art. 6) (Sentenza della Corte di 
Cassazione di Napoli, 25 maggio 1886; D'Eiiseo c. Società dei 

-.Tramways a Vapore). 

OssER\' Azrol':r. 

Per la questione de: la influenza del giudicato penale sul giudizio civile, ve­
dansi le molte sentenze pubblicate nei Repertori del Foro il., sotto la voce 
Giudizio. 

c.~ soRATI e BoRSA:-II (Cod. di proc. pm. italiano commentato, vol. I, § 121) 

·sosteagono che il terzo, anche se ci vilmente responsabile, non è mai esposto 
alle cons~guenze di un giudizio in cui non ha avuto parte, e ne traggono la 
consc3uenz.1 òe esso non può intervenire nd giudizio penale in cui non sia 

-sta t o ci t a t o. 
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1407. L ' azione ci de per i danni pu ò nel gi udizio pen::tle es­
se re proposta contro il civilmente responsabile (Sentenza della 
Corte d' Appello di Firenze, 28 febbraio 188 1; Lazze ri c. Faleri ; 
La Legge, r88r, rr, 31 4 ; A nnali, r88r, II 8; Giur. Tor. r88r, J61). 

1408. È incensurabi le in Còrte di Cassazione il g iudizio de' 
gi udici di merito, che dichiara come si envi state molte con cause 
al la caduta d'una frana di un monte, e come i proprietarii supe­
riori ed infer iori vi abbiano insieme contribu ito. 

Ritenuto il detto convi ncim ento di fatto, non se ne può trarre 
conseguenza che alcun i solunto degli accennati proprietarii deb­
bano sop portare i danni di g ià verificHi e liquidati. 

Eslusa la colpa esclusiva del proprietario posto al culmine 
del monte nel franam ento avvenuto, è contradd itorio ed illegale 
mettere a carico di lui la spesa bi sognevole per le costruzioni e 
ri parazioni necessarie ad evitare il danno temuto (Sentenza del la 
Corte di Cassazione di N apoli, 8 aprile 1878 ; Del P ezzo c. Dire­
z ione del genio militare; G. Trib. N:tp, XXIX, 121; Gazz. Proc., 
X III, 255; Bett. , 1878, 1057). 

1409. Proposta colla citaz ione introduttiva del giudizio, e 
m:tntenuta la domanda di risarcim en to di danni come conséguente 
Ja ll' azione in origine qua lificata da reintegrazione, e poi di tur­
ba to possesso, aven te causa dallo stesso uni co fatto, viola la legge 
la sentenza che, senza rendere compiuta ragione, respinge le nuove 
prove dedotte in appello a complemento di quelle già verificate 
nel primo giudizio, dirette a dimostrare la responsabil ità incon­
trata dal conven uto nella commissione del fatto ingiusto denun­
ci ato e da lui medesimo distrutto , non che ad accertare gli ele­
menti del danno procedente dal fatto anteriore al ripristino (La 
Ler;ge, 1886, I, 314, C. C. di Firenze, 21 dicembre r885, Dal­
l' Ogli o c. Manfrin). 

1410. Gli interessi sulle somme dovute per dan ni deri vati da 
quasi-delit to decorrono dal giorno della dom anda e non dalla pro­
nunzia della sentenza che li liquida (Cod. civ., art. IISI) (Sen­
tenza della Corte di Cassnione di Palermo, 3 I dicembre 1890 ; 
Com une ài Girgenti c. Credi to italiano; Giuspr. it, r89I, I, 144). 

La Corte ha osservato : 
Nella specie non trattasi di dover valutare la conseguenza dello inadem­

pimento di nna obbligazione contrattuale, ma di un quasi-delitto; e quindi gli 
interessi della somma dJvuta sono ricompensativi e non moratorii, in esecuzione 
della sentenza della Corte d'Appello, emessa il 20 maggio r887, e passata in cosa 
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giudicata, che attribui a l Grilli la pertinenza dei danni cagionatigl i dal sequestro, 
che, secondo le espression i della Corte «costituiva un fat to injuria co nsumato, 
di cui dovevano, mercè i rimedi d i legge, sparire le tracce con lo indennizza­
mento del quautum iuterest rem non l!abere "· 

I n simili casi il danneggiato ha diritto al risarcimento sin dall'istante che 
il danno gli è sta to inferto : ora gli interessi del lucro, val quanto dire della 
somma ch e non ha potuto percepi re a causa de l fatto colposo, facendo parte 
integ rale del danno, è conforme a giustiz ia che anche di tale iattura venga, colui 
che ha soffe rto il danno, ricompensato , per lo meno dal giorno in cui ne sia 
stata 'fatta la domanda . 

N è si dica che, sino alla liquidaz ione del debito, il debitore non sia in 
grado di pagare, anche volendolo, e che perciò non incorra in mora se non a 
liquidazi one com piuta. 

La mora, in materia di danno iujuria datum, risultando di pieno diritto, 
1·e ipsa, dal fa tto colposo che ha cagionato il danno, ha con ciò prodotto l'ob­
bligo immediato di ri pararlo completamente : g li interessi sono dovuti come 
parte integrale della riparazione, perchè, giova ripeterlo, essi sono ricompensa­
tivi e non moratorii. 

D'altronde la questione circa al tempo, da cui in simili casi debbono 
rispondersi gli interessi, si risolve in una questione di quautitativo dello 
danno da ripararsi, val quanto dire di apprezzamento di danno rimesso al 
terio del giudice di merito, non censurabile dalla Corte di Cassazione. 

OssER\"AZIONI. 

Il RICCI in nota alla surriferita senten za seri ve: 
« Ci pare più esatto ed anche più logico il ritenere, 

mento della decisione riportata, che gl'interessi sono dovuti, nella specie, sin 

momento in cui il danno si è prodotto. Ammesso, infatti, che nel caso in 
gl'interessi non sono dovuti in conseguenza della mora frapposta a l paga1mc:ll1irj; 
della somma principale, ma si debbono in quanto rappresentano il 
del danno derivato dal quasi-delitto, è logico l'ammettere che siano dovuti 
dall' ist:.nte in cui il danno si è recato. Q ualunque danno che ci si reca 
tuisce una diminuzione dd nostro patrimonio, in quanto ci viene sottratto 
bene che del patrimonio stesso faceva parte. O ra la sottrazione di un bene 
t rimoniale non importa soltanto so ttrazione del suo valore, ma sottrazione 
tresi del frutto che il bene poteva renderei ove fosse rimasto nel 
trimonio. 

« Colui, pertanto, che è tenuto a risarcire il danno deve 
dere il valore di ciò che costituisce diminuzione di patrimonio del 
ma deve rendere altresì quel frutto o interesse che il patrimonio non ha 
conseguire sinchè è rimasto privo del valore sottratto al medesimo. Se il 
o l'interesse pertanto è, nella specie, parte del danno recato al patrimonio 
conseguenza dell'azione quasi-delittuosa, è dovuto al danneggiato sin dal 
mento in cui il danno si è prodotto, non da quello posteriore in cui la 
manda per risarcimento si è proposta . u 

Nella gi urisprudenza il concetto del Rrcc r fu già enunciato dalb 
d'Appello di Bologna nella sentenza r 7 dicembre I 878 (Foro i t, Re p. I 879, 
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Responsabilità civ., n. 79); ma con posteriore decisione J el 7 aprile 1882 (idem, 
Rep. 1882, predetta voce, n. 44 l quella Co rte mutò parere, dicendo dovuti gli 
:in teressi dal giorno della domanda giudiziale. 

SEZIONE SE CONDA. 

Esame degli articoli del Codice civile che riguardano 
la materia. 

§ r. EsAME DELL'ART. II5I. 

~ OMMARIO. 

1411. Responsabilità civile: ha per base un fatto colposo ; sentenza ; mancanza 
di motivazione. 

1412. Negligenza e imprudenza: colpa; danni-interessi ; pendenza d! un giudizio 
penale per dolo; non è di ostacolo all'esercizio dell'azione civile del dan­
neggiato. 

·q I 3· Danni provenienti dalle necessità delle industrie: non risarcibilità; respon­
sabilità di chi potendo, senza suo pregiudizio, evitare il danno al fondo 
vicino, lascia invece che ne vadano intieramente perduti i prodotti. 

I4I4. Danno: costruzioni del vicino; fornace; fumo; indennizzo. 
I 4 r 5. Danni : miniera solfurea; responsabilità per fatto proprio . 
. 14i 6. Colpa non redarguibile in sede penale: può formar tema di risarcimento 

in sede civile; necessità di provare la colpa altrui, ecc. 
"~4'7 · Per dar luogo al risarcimento il fatto dannoso dev'esser conseguenza di 

colpa: esercizio dei propri i diritti nei modi e limiti di legge. 
I 4 I 8. Azione civile nascente da reato : · si compenetra coll'az ione pei danni. 
-14 19. Rifazione di danni in base all'art. I I 51 del Cod. civ. : inapplicabilità degli 

art. 1589 e I590; incendio; prova della colpa. 
·1420. Azioni di danni per fatto illecito: indagine da fare; l'art. I I 5 I del Co­

dice civ. non suppone la frode. 
1421 . Professionista di arte liberale: danno. 

1411. La responsabilità ci vile stabilita dall'art. I I 5 I del Co­
dice civile ha per base un fa tto colposo; e quindi manca di mo­
tivazione la sentenza che ammette la responsabilità senza fare in­
-dagini sull'esistenza o no della colpa (Cod. civ., art. I r 5 r; Cod. 
di proc. civ., art. 360, n. 6) (Sentenza della Corte gi Cassnione 
.di Roma 5 settembre I892; Solinas c. Cann e Zichi ). 
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-0SS ER\"AZIO;>;J. 

Sulla misura della c~ l pa nella r espons~bili tà per quasi-delitto vedansi le 
numerose sentenze riassunte nei RepJrlorii del Foro alla voce Rtspo11sabilità civik 
P er la presunzione di colpa qu~ndo il fatto dell'uom o sia illecito, vedasi la sen. 
tenza della Corte di Cassaz ione di T orino, 16 lugli o r89 r (Foro il., r89r, I, 98r). 

P er i casi analoghi di mancanza di motivazione nelle sentenze vedansi i 
Rep;;rtorii del Foro alla voce Sentw~a c1vile. 

1412. Nella neg li genza e nell a imprudenza vi ha quella ' colpa 
che è fonte di danni ed interessi (Sentenza della Corte di Cas­
sazione d i P alermo, I 3 agosto I 878; Leo nardi c. Comune di Cal­
tanisetta; Circ. Giur. I879, 324). 

- Non si giudica dall'esito, quando l'a v\ enimento disgraziato 

si ripete da colpa o _da tiascuran z:t. 

Stab ilito nelb colpa il fondamento della responsabilità, non se 
ne pregiudica la misura d:t determinarsi in separato giudizio di li­
quidazione, nel quale si possono ven tilare tutte le qL~estioni rela- • 
ti ve (Sentenza della Corte di Cassaz ione di Ron-:a I? maggio I879. 
Ferrovie romane c. Fontanelli; La Legge, I879, I, 63o). 

- La penden za di un giudizio penale pt>r dolo contro l'as­
sunto autore del danno, ncn è di ostacolo allo esercizio dell'a­
zione civile del danneggiato per colpa e neg ligenza dello stess·1 
assunto autore del danno per ottenere il risarcimento a sènso dell'ar­

ticolo I I 5 I del Codice civile (Sentenza della Corte d'Appello di 
Napoli 5 febbraio I879; Lloyd svizzero, Corbo e ditta Rubat­
tino e C.; Gazz. Proc . XIV, 54). 

1413. Non sono ris:trcibili quei Janni che provengono dalle 
necessità delle industr ie e sono i,nconvenienti ordinarii, inevitabili. 
facilmente preved ibi li, dipendenti dalle condizioni del vicinato. 

V a incontro alle di sposizioni degli art. I r 5 r e seguenti colui 
che, senza pregiudicare i suoi diritti, potendo evitare il danno al 

vicino, togliendo un ostacolo od eseguendo u na riparazione, lasci;l. 
invece che vadano interamente perduti i prodotti del fondo YÌCÌno 

(La Legge, I 882, I, 5 54, Corte di Cassazione di Torino, 3 I d:­
cembre r88r, Peyrano c. Marchese). 

1414. Quello il qmle, esercit:tndo un'industria, cagioni danno 
al fondo del vicino, anche quando il fatto, causa del danno, non 
possa riportarsi agli ar t. II 5 I e II 52 del Cod . ci v. è sempre te­
nuto <ll risarcimento del danno medesimo (Sentenza della Cort\! 
di Cassazione di Napoli 17 gennaio r888; Re:t c. De Falco; Ga::;_­
zetta del Procuratore, I 888, pag. 24 5 ) . 
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Q UEST!O:-/ I . 

r.• Quello il quale, esercitando un'industria , ca gioni danno al fond del 
vicino, anche quando il fatto , causa dd danno non possa riportarsi agli arti­
coli I I 5 I c 1 I 52 dd C.:>d. ci v., è sempre tenuto al risarcimento del danno me­
desimo? 

2. ° Che sugli altri mezzi dd ricorso? 
3.• Che per le spese e pel deposito? 
La Corte di Cassazione osserva in f< tto. 

· Che il ricorrente Pasquale Rea in ago~to r886 cita va in01nzi al Pretore 
di Pomigl iano d'Arco i resistenti Emanuele Fontana e Francesco de Falco, pos­
sessori d 'una fabbrica di mattoni con fornace presso Licignano, perchè venis­
sero condannati al pagamento solidale della somma di L. iO per danni, che 
dissero prodotti da detta fornace al limitrofo fondo di esso Rea. 

Il Pretore ordinò perizia col suo accesso, onde assodarsi, ~e e quali danni 
es istessero nel fondo del Rea, e se gli stessi fossero esclusivamente de rivati 
da lla fornace detta di sopra. Ed il perito avvisò che il danno esistesse, e per 
lo am montare di L. s6.88 e fosse derivato da l fumo della fornace dei resistenti. 

Riprodotta la causa, il Pretore con sentenza dell'ottobre di detto anno I886, 
condannava in solido i nominati de Falèo e Fontana a pagare al Rea la d<::tta 
somma a titolo di danno. 

Da que:;ta sentenza si appellarono i primi, sostenendo non esistere danno, _ 
non aver essi alcuna responsabilità, avenJo esercitato un loro legittimo diritto; 
non essere la perizia ragionata. 

li tribunale, con la denunziata sentenza, dispose novella perizia nel fine 
di verificarsi se rea lmente esistesse il danno lamentato da Rea col libt:llo di ago­
sto 1886, e, nell' affermativa, determinarsi se e per quale motiYo sia da attri­
buirsi 11 lla limitrofa fornace esistente nella fabbrica di mattoni dd pn:citati Fon­
tana e De Falco. 

Contro questa sentenza il Rea ha prodotto ricorso per Cassazione affidan­
dolo a quattro motivi. 

Sulla prima e seconda. - Attesochè a ri so! vere la prima delle proposte que­
stioni o'ccorre ricordare, che le obbligazioni nascono d :t fonti diverse; dà contratti, 
cioè, e quasi-contratti, da delitti e quasi-delitti o dalla sola autorità dalla legge 
(art. 1097 del Cod. civ.). l contratti hanno per base il consenso delle parti: i 
quasi- contratti il fatto volontario di una persona, dal quale risultò una obbliga­
zione qualunque verso un terzo, e talvolta una obbligazione reciproca ancora 
delle due parti; i delitti o quasi-delitti hanno per causa delle loro obbligazioni 
in linea civile un fatto illecito che rechi danno ad altri, volontario nei delitti, 
senze intenzione di nuocere nei quasi-delitti, derivanti soltanto da imprudenza, 
.imperizia o negligenza. E quanto poi dalle obbligazioni, deri vanti dall'autori tà della 
legge, coteste obbligazioni fra le quali stanno appunto quelle fra i proprictarii dei 
fondi vicini dalle quali si trovano numerosi esempii nel titolo delle servitù, ed in 
regolamenti particolari hanno per fondamçnto la legge istessa ed i principi i giuridici 
regola tori dei diritti scambievoli delle parti, i quali trattandosi di proprietà immobi­
liare si compendiano nel diritto di godere e disporre di essa proprietà fino al punto 
di non estendere o limitare un diritto similt: di altri. E se è così il vicino, il quale 
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nel suo fond o im pi;;nti un'industria qualunque non vietata dalla legge, ma che però 
pel suo esercizio p:oduca un danno al fondo del vicino, deve a cdstui il risarci­
mento dd danno medesimo. Appunto perchè, tale obbligo d'ind<=nni zzo, benchè 
non derivante da colpa, impruJenza o negligenza, trova ci ò non pertanto il suo 
fondamento di dovere nell.1 l eg~e, per la quale ci ascuno, pur potendo fa re nel 
suo fondo que ll o che meglio gl i aggrada, a ve venga però, per un modo qual­
siasi e per qualunque fatto a pregiudicare il fondo del vicino, deve fare indenne 
costui dd danno che gli abbia · prodotto. 

La sua obbligazione potrà non derivare da deli tto o quasi-deli tto, ma trova 
la sua ragione nell'autorità dell a legge, essendo conseguenza del diritto di pro­
prie tà sanzionato dalla legge, ed il quale trae la sua ragione dal principio di 
giustizia generale, che a nes;uno è permesso usare del proprio diritto, con jat­
tura altrui, e che chiunque rechi al trui danno deve rifarlo. In altri termini, se il 
.danno è seguito, colui che l'ha cagi onato deve indennizzarlo, benchè non possa 
1mputarglisi mala ft:de, colpa, negligenza ed imprudenza; avvegnachè, meno per 
-ciò che sia naturalm ente avvenuto, in ogni altro caso vi è lnogo a risarcimento 
del danno contro colui che l'abbia prodotto. 

A ttesochè applicando cotesti principii alla causa in esame si ha, che quante 
volte fosse provato che il fumo della fornace costruita dai resistenti, abbia ca­
.g ionato danno ai seminati del limitrofo fondo del ricorrente, deve il danno me­
-desimo indennizzarsi appunto perchè cotesto fumo avrebbe invaso il fondo vi­
cino del ricorrente e prodotto il danno da costui lamentato. 

E la perizia ordinata dal Pretore fu rispondente e questo scopo, e la sen­
'tenza posteriore definitiva si attenne ai principii innanzi ricordati. In appello, 
essendosi dai resistenti, sostenuta la loro irresponsabilità per la inesistenza del 
danno, e perchè questo sarebbe potuto venire da altre fornaci circostanti, e che 
1a perizia non fosse stata ragionata, il Tribunale dispose novella perizia, nel 
modo e nei termini innanzi riferiti. E qui va notato, che cotesta perizia no­
vella in quanto il magistrato di appello ritenne doversi disporre, non tro­
vando ragionato il parere del primo perito, che disse dogmaticamente dato, non 
può formare oggetto di censura. Se non che nelle considerazioni il Tribunale 
ritenne, che la responsabilità dei resistenti dovesse in ogni caso dipendere da 
colpa, negligenza ed imprudenza da parte degli stessi, e che non fosse suffi­
ciente il fatto dei medesimi, quale che si fosse , onde darsi luogo all ' indennizzo 
del danno cagionato, e sotto un tale aspetto questo Supremo Collegio disap­
prova le dette considt!razioni in controsenso di quanto si è detto di sopra circa 
la disputa principale ed assorbente della causa presente, nè hanno ragione al­
cuna legale le rimanenti deduzioni di ordine secondario, che si vengono fa­
-cendo nel ricorso, cioè che non essendosi contraddetta la esistenza del danno, 
·erroneamente il Tribunale e senza apposita motivazione, ordinava dovere anche 
-su di ciò versare la novella perizia; e che aveva poi il T ribunale medesimo in-
-direttamente violata l'ordinanza del Pretore del settembre 1886 passata in cosa 
.giudicata, la quale avea disposta la prima perizia, nei termini detti di sopra. 

Sulla taza. - Attesochè rigettandosi il ricorso il deposito deYe liberarsi 
.all'erario dello Stato; quanto alle spese poi, tenuta ragione, che il ricorso nella 
sua parte saliente muove da tahme considerazioni della denunziata sentenza, le 
.quali sono state r iprovate da questo Supremo Collegio e poterono impensierire 
il ricorrente per le conseguenze che avrebbero potuto spiegare nella pronun-
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zia zione defi niti va a dover seguire, possono per ciò le spese medesime compen­
sarsi (art. 54 1 del Cod . di p~oc . ci v.). 

Per questi molivi. - La Corte di Cassazione riget ta il ricorso e libera il 
deposi to all'erario dello Stato, compensa le spese di Cassazione. 

1415. Ricorre l applicazione dell'a rt. I I 5 r verso l'esercente di 
una miniera solfurea nel caso in cui colla n idrid e solforosa esa­
lante dai calcheroni o forni fusorii siano rimaste danneggiate le 
piante e i prodotti dei terreni circostanti alla miniera, senzac hè 
per parte dello esercente, a scanso di re ponsabilità, possa op­
porsi di avere agito a richiesta ed a regola d' arte (La Legge, r886, 
I, 156, C. d'Appello di Bologna, 27 giugno r 885, Società delle 
miniere solfuree Dellamore ed altri c. Tontini ed al tri). 

1416. La colpa dell'imputato, quantunque non arrivi al grado 
di essere redarguita in sede penale, può formar tema di risarc i­
mento in sede civile e costituire un quasi-delitto agli effetti degli 
articoli I Iji e seguenti del Codice ci vile. 

Chi asserisce un fatto, sul quale fonda il proprio assunto, deve 
provarlo, e così, chi pretende che un danno cui soggia ce sia de­
-rivato per colpa altrui, deve pure tal colpa comp rovare. 

I fatti dichi arati come constanti da una sentenza della se­
zione d'accusa, dai quali essa abbia tratto argomento di scusabi­
lità, se valgono allo scopo speciale di un'i struzione pemle per 
r ileva re la esistenza o no degl i indizii di un reato, non possono 
essere attendibili in sede ci vile, in cui si agisce per un fin e diverso. 

I fatti stessi però possono formare argomento di pro va nel 
gi udiz io civile, ove dovranno ammettersi anche le prove contrade 
proposte per assodare la insussistenza della col p a (Sentenza della 
Corte d'Appello di V enezi a 31 luglio r883; Stunna c. Puppati; 
Temi Ven. r883, 468; Allnali, r883, j22). 

1417. Il fatto qualunque dell ' uomo, di cui all'articolo 1151 
del Codice civile deve essere conseguenza di colp<t e causa di­
retta ed immediata di danni per poter dare luogo ad un actio id 
per quod interest (Sen tenza della Corte d'Appello di Trani 17 
marzo r877; Sumino c. Giusti; R. Gùw. Trani 1877, 507 ). 

- Per l'articolo r I 5 r del Codice civile, da luogo ad azione 
per risarcimento di danni non gia qualunque fatto deil'uomo, che 
abbia cagionato danno, ma quel solo fatto che proceda da colpa. 

Quindi chi usa del proprio diritto nei modi e limiti di legge 
non fa torto nè ingiuria ad alcuno, e non può perClo essere te­
nuto a risarcire il danno che dal legittimo esercizio di quel di-
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ritto possa per avventura ad altri deri vare (Sentenza qella Corte 
di Cassazione di T orino 25 aprile r 882; Conti c. Ditta Canevari· 

• Cass . Tor. r 882, I, 333). 
1418. L'azione civile nascente da reato si compenetra coll'a­

zione pei danni regolata dag li ani col i I I 5 I e seguemi del Co­
dice ci vile (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 2 3 di­
cembre I 88 3 ; Spada c. Canetto; Annali I 884, 53 ; La Legge, 
I884, II, 28; Riv . Pen., XIX, 495; Giur. Pen. T or. I884, 342). 

1419. In tema di ri fazione di danni, d imandanti in base al­
l'art icolo I 15 I del Codice civile, non sono applicabi li le disposi­
zioni deg li art. I 589 e I590 riflettenti il caso di locazione. 

Dato anche che l'incendio possa presumers i colposo, spetta. 
all 'attore dare la prova che l'incendio fu realmen te colposo per 
negligenza oJ imprudenza della persona contro la quale si do­
manda il risatcimento dei danni subiti in occasione di questo fattG 
(Sentenza della Corte d'Appello di Roma 27 marzo 1884; Villa­
marina c. Regia dei Tabacchi; Temi Rom. r 884, 2IO). 

1420. O ve si tratti di azioni di danni per fatto illecito nott 
vi ha che un'indagine sola ad istituire, quella di ricercare una colpa. 
e una persona a cui la si deve imputa re . 

L'art. I 15 I del Codice ..:i vi le non sup pone la frode (Sentenza. 
della Corte di Cassaz ione di Torino r dicembre r 883 ; Comune 
di Castelnuovo di Sotto c. Comuni di Gualtieri e Gattonico; Giur. 
T or. r 884, "35; Annali, I884, I 75). 

· 1421. È dottrin a erronea che l'esercente una profession~ li­
berale non debba essere tenuto responsabile che in caso di dolct 
o di colpa lata, e non anche nel caso J i errore. 

P er sollev~rlo da res ponsabilità occorre anche per esso che 
sia escluso la colp'a, o il rapporto di casualità fra il danno lamen­
tato e il fatto che si designa come causa di esso (Cod. civ., art. I 151 
e I 746) (Sentenza della Corte di Cassazione di Firenze 12 lu­
glio r888; Orsini c. Ghignola; Foro it., I888, I, 979). 

La Corte, ecc. 
Attesochè la sentenza denunziata, quantunque ritenga che il perito Ghi­

gnala, errò nel delineare la pianta o bozzetto che uni al suo rapporto per la 
divisione del patrimonio Orsini, e che tale errore fu causa di danno ai condi­
·videndi, lo assolve dalla domanda di indennità da questi promossa per le se­
guenti considerazioni : 

« Che, ammesso pure che nell'operato del Ghignala vi fosse un grado di 
colpa, questa fu lievissima, o lieve, pcrchè il la v oro periti co della di visione f11 
bene eseguito, c soltanto fu inesatta la redazione del bozzetto geometrico, e gli 
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errori di questo furono poi duplicati dall'ufficio catastale, per cui anche questo 
ebbe la sua parte di colpa; 

« Che dovevasi tener conto della circostanza che trattavasi di colpa com­
messa nell'esercizio di una profess ione liberale ; ment re se è vero ch e anche la 
im perizia si as~rive a colpa, è non rnen certo che, eccettuato qualche caso spe­
ciale, come, per esempio, qu Ili del m edico che somministra per cura un ve­
leno in dose letale, del chirurgo che trascu ra l'allacciamento dell'art~ria ed altri 
simil i, l'errore projessio11ale llOIL puo a/IIW'l!erarsi fm le colp~, ed è quasi sempre 
scusa bile; n è può dirsi impaJonabile, se non quando sitt informato da dolo o da 
colpa lata c!Je si eqnipara al dolo; che quindi non erano applicabi li gli art. 1151 

e 115 2 del Codice ci vile. E pur ritenuto trattarsi di colpa commessa nella ese­
cuzione di un mandato, per cui l'articolo 1746 obbliga il mandatario al risarci­
mento del danno, non per questo potevasi ammettere la responsabilità del Ghi­
gnala. perchè, avendo egli agito come esercente la sua professione di pe rit~, 

nano sempre egualmente appliobili i principii di sopra invocati . " 
Attesochè siffatti principii , sui quali poggia tutto il fondamento raziomlo:: 

della sentenza denunziata, sono giusta mente impugnati col primo e col second0 
mezzo del ricorso . La teoria accolta dal Tribunale pisano, della irresponsabilità 
degli esercenti professioni liberali, tranne soltanto il caso del dolo o della colpa 
lata, è inaccettabi le come non consentita dalla legge, sia che questa si osserv.i 
nel disposto dagli art. 1 I 51 e seguenti, sia nell'art. I 746 del Cod. civ. In forn 
di queste disposizioni, qualunque fatto dell'uo:no che arreca danno ad altri, ob­
bliga colui, per colpa del quale è avvenuto, a risarci rl o anche se si tratti di sem­
plice negligenza; e, qualLmque sia la colpa in cui sia incorso il mandatario nell:t 
esecuzione del mandato, lo rende responsabile del danno che ne sia deriva to, 
più o meno rigorosamente, secondo che il mandato sia retribuito o gratuito. A 
differenza dell'antico diritto , la legge non distingue; non sono permesse distit~­

zioni di sorta; per la qual cosa non è dato creare alcuna dottrina speciale a be­
nefizio dei professionisti. Ond'è che l'unica ragione legale per cui il m:~g!strato 

può disapplicare in fatto le indicate disposizioni di legge consiste nell'assoluta 
esclusione della colpa, o del rapporto di causalità fra il danno lamentato ed il 
fatto che si designa come produttore del medesimo. 

Per questi moti vi, cassa, ecc. 

O ssER\'Azroxr. 

Rimandiamo il lettore, anzi tutto, alle sentenze e alle note che si !ergono 
nel Foro il., r883, I, II77, e 1878, I, IIp. Si veda poi nel senso della pre­
sente sentenza il LAROMB IÈ RE ( TrrJiU tbéorique el pratique d es obligatio11s, 1 .)8 2 -

J 383, 15 ), il quale scrive: « il n' exist& anC/llle collditio11, aucwze position, aucw1t 
profèssion, ancwz& 111'1, aucwze (ollctioll11léme, si él&vù qu'dle soit, qui puiss& s'attrilmrr 
l'irrt!spo11sabilité et 1·cuwdiquer pour soi l'illllllllllilé n, nonchè i seguenti autori : 
LAU.< ENT, Prillcip&s, vol. XX, n. 4 S2 e seg. ; SouRD.-I.T, Traité géut!ral de llt1·e­
spol!sabilité, I, 6) 5 e seguenti; DEMOLOM BE, Cours, XXXI, §§ 5 16 e seg. ; CoL­
MET DE SANTERRE, Co11n, V, n. 3 64; AuBRY e RAu, Cours, S 446. \' eggasi 
anche GIORGI, Teoria dellè obbligaziolli, V, n. 154 e seg. ; CHIRONI, L'a colpa nd 
dirillo civile italia11o, I, n. 38 e 11, n. 5 32; Bo:-:1.-\.SI, DJ!ltt responsabilità pe11alt e 
civ i!J dd 111inislri e d&gli altri ufficiali pn!Jblici, capo I e II. 
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In senso contrario alla sentenza surriferita si è pronunciata la Corte di 
Appello di Roma con la decisione 18 marzo 1888 (Foro il. , 1888, p. I, col. 6oo) . 

§ 2 . EsAME DELL'ART. I I 52. 

S01!MARIO. 

1422. Danni penali : querelante parte civile; assoluzione dell'imputato ; giudizio 
civile ; estremi per la condanna della parte civile al risarcimento. 

142 3 e 14 24. Art 1 1 52 del Cod. ci v.: il danno dev'essere conseguenza imme­
diata del quasi -delitto; incensurabilità della sentenza che, per apprezza­
mento di fa tto, esclude ogni rimprovero fatto all'agente. 

1425. Ammissibilità di un'azione istituita in un giudizio ex integro, quantunque 
tra molteplici fatti dannosi entrino elementi penali. 

1422. Omessa nella sentenza assolutoria dell'im putato la 
condamn della parte civile al risarcimento dei danni, se ne può 
sempre proporre la domanda in linea civile, quantunque il quere­
lato non l' abbia proposta nel giudizio penale, limitandosi a con­
chiudere per la propt'ia assoluzione. 

L'imputatO assolto ha però diritto al risarcimento dei danni 
solo quando provi il quasi-delitto, ossia la colpa della parte ci­
vile (Cod. di proc. pen . art. 570 Cod. civ., art. II52) (Sentenza 
della Corte d'Appello di C atania 27 lugli•) I 887; Cani glia c. Cal­
ca terra). 

OssERVAZION I. 

Si veda la sentenza della Corte d'Appello di Messina del 12 apri le 1882, 
annotata dall'egregio avv. DrALTI (Foro il., 1883, II, 42); e si consultino i Re­
pertorii generali del 1-òro it. alla voce Danni penali. 

1423. Per far luogo alla responsabilità di cui è parola all'arti­
colo I I 52 del Codice civile si richiede che il d:mno sia conse­
guenza immediata e diretta del quasi-delitto (Sentenza della Corte 
di Cassazione di Torino I 5 marzo I 882 ; Compagnia di fabbrica­
zione Competurs c. Riva Cavenaghi; Cass. Tor. I882, I) 209). 

1424. Per l'applicazione degli articoli II 5 I e I I 52 del Co­
dice civile occorre provare la colpa o la negligenza, o la impru­
denza di chi eseguì il fatto dannoso; ed è incensurabile la sen­
tenza di merito che, per apprezzamento di fatto) esclude ogni 
rimprovero che veniva fatto all'agente (S.entenza della Corte di 
Cassazi one di Firenze 2 5 magg io I 882; Dolfì c. F ab brini; Temi 
Ven. r882, 355). 
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1425. L a disposizione degli art. II 5 r e I I 52 del Codice ci­
Yile contiene un principio generale; ed il diritto che si riconosce 
nel danneggiato per colpa, neg ligenza ed imprudenza d'altri, non 
soffre eccezione o res tri zione di sona alcu na. 

O gni fatto che per una di queste cause apporti les ione al di­
ritto altrui, sia d'indole peuale o ci vi le, obbliga l' offensore alla 
ripara zione del danno. 

E per codesta riparazione non può dirsi inammissibile un'a­
zione isti tuita in un giudizio ex integro sol perchè tra molteplici 
fatti dannosi entrassero elementi penali (Sentenza della Corte di 
Cassazione di Napoli 21 aprile I 88J; Vizzica c. Bagalà ; Gazz. 
Proc. XVIII, I98) . 

§ 3· EsAME DELL'ART. 1153. 

SOMMAR IO . 

I426. Necessità di provare che il fa tto colposo è proprio di una persona, della 
quale si deve rispondere: tolleranza concessa in determinati limiti; abuso ; 
danno; cognizione; giudizio di fa tto ; nesso di causalità tra la tolleranza 
e il danno recato dall 'abuso; fondamento della responsabilità nell'art. I 15 2 

e non nell'art. I I 53· 
1427. Danno cagionato dal figlio minore d'età: non responsabilità dd padre 

quando provi di non aver potuto impedire il fatto dannoso, materialmente 
o mora lmente. 

I428. Consorzio di difesa: danno arrecato dai suoi dipendenti. 
I429 e 1434 Guardia privata : approvazione dell'Autorità di pubblica sicurezza. 
I 4)0. Padrone e committente: responsabilità civile; limiti. 
I431. Responsabilità civile del padrone o committente: nasce dal fatto del suo 

domestico o commesso, benchè sia a lui estraneo e basta una colpa an­
che li~vissima. 

I 4 p. A costi tuire i rapporti di committente e commesso si richiede una con­
venzione tra loro : locazione d 'opera. 

1433, I43 4 e 1439· Azione di danni: non compete al danneggiato che vi abbia 
dato causa; padrone; danni recati dai suoi dipendenti nell'eserciz io e n ella 
sfera delle loro incombenze. 

I4)4, 1429 e 143 3. Condizioni alle qual i il committente è civilmente respon­
sabile: chi è commesso nel senso del Cod. civ. ; guardia campestre pri,·ata; 
attore danneggiato col proprio fatto doloso. 

1435 · La disp;Jsizione del ) 0 capo''· dell'art . r 153 è informata al principio del­
l'aclio instito1·ia del diritto romano: concetto su cui questa si fondava. 

I436. Azione di danni contro il committente per il fatto del commesso : è in· 
dipendente da quella che per lo stesso fatto compete contro il commesso 
medesimo. 

1437· Responsabilità del padrone o committente: non si estende sino al caso in 
cui il subordinato non agisca come impiegato ; atto del commesso che non 
abbia relazione al mandato, ecc. 
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Lt) S. App~llo : termine; caus.t ci,·ile o co mmer.:1.t tè; moJ o di d.:terminarne la 
na tura ; giujizio penale; in fl uenza su quello civi le ; cosa giudi ata; riserva 
dei danni civili; prove già dedotte; responsabi lità civile; quasi -del itto; re­
sponsabi lità del committente per il commesso 

14 3 9 e I 4 33. Committente : danno ca gionato a terzi dal commesso; limite della 
responsabilità del committente; rag ione della responsabilit:\ di questo; Am­
m inistrazione comunale ; commissione del L! es ecuzi one di lavori che esi­
gono speciali cognizioni a persone solite ad eseg uirne; non risponde della 
mala scelta, nè delle omesse diligenze di sorveglianza danneggianti un terzo. 

1440 e I 44 T. A senso del 3° capo v. dell'art. I I 53 non devesi dimostrare, ma 
è presunta la colpa del com mittente: necessità del la connessione tra l'in­
carico dato e il fatto irregolare delle male eseguite commissioni. 

f4+2 e 1443 . Esperimento dell'azione per quasi-delitto per fatto dell'institore: 
az ione _institoria diretta od utile; non può sorgere contro il proponente 
e a f.tv ore del terzo, se non dai contra tti posti in essere dall' institore 
entro i limiti del mandato. 

144 ~- Responsabilità civil e: spese del proced imento penale. 

1426. Per potersi chiedere in base all'articolo II53 del Co­
dice civile il ri sarcimento di un danno che sia la conseguenza di 
un atto proprio di altra persona, bisogna anzitutto provare che il 
fa tto è proprio di una persona, della quale il convenuto debba ri­
spondere. 

Il conoscere se una tolleranza o facoltà concessa in deter­
m in:tti limiti possa essere causa del danno recato dall'abuso, è 
questione di puro fatto . 

Provato il nesso di causali tà tra la tolleran za e il dan no re­
cato dall 'abuso la responsabilità avrebbe il suo fondamento legale 
nell'.micolo r I 52 del Cod ice civile e non nel susseguente arti­
colo :I 53 (Sentenza della Corte di Cassaz ione di Torino I 7 gen­
naio r882; Banca Nazionale c. Ca::;alegno; M. Tr~b . Mi l. I 882, 244). 

1427. Il padre non_ è responsabile del danno cagionato dal 
figli o minore d'età, e secol ui convivente, quando provi di non 
aver potuto impedi re il fatto dannoso (Codice civile, art. I I 53, 
capov. ultimo). 

La impossibili t:ì d'impedire il fatto dannoso, di cui parla il 
ci tato articolo I I 53, non im pana che sia una impossib ilità ma­
teria le e di fatto, ma basta che sia anca puramente morale. 

Cosi se un figlio minore, ma prossimo alla maggiore età, 
cacciando, munita dell ' opportuna licen za del porto d'arm i, abbia 
ina vvertentemente ferito un suo comp:1gno, e non risulri alcun 
giusto motivo per cui il padre avesse dovuto in ibirgl i l'esercizi o 
della caccia, non v'ha ragione per far ricadere sul padre la re-
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sponsabilità ci vile del danno (La Legge, 9 r r, XIii, C. d'App. di Bo­
logn a, 18 novembre 1872 ; Parmeggiani c. Bianch i) . 

1428. Un consorzio di difesa, avendo una personalità gi uri­
dica propria, è responsabile come ente pri vato de i ·danni arrecati 
di ret tamente, nella sua sfera d'azione, o per omiss ion e dei suoi 

· di pendenti nell'esercizio delle incombenze loro affidate (Cod. civ., 
:m. II53 ) (Sentenza della Corte di Cassazione di T orino 9 lu­
glio 1889; Consorzio idraulico di Serm ide c. Loria). 

O ssER\. AZ IO }II. 

È questa una questione nuova, per quel che ci consta, nella forma in cui 
si è presentat~. Tuttavia, quanto alla natura giuridica dei consorzii di difesa o 
él'irrigazione, si consultino i Repertorii annuali del Foro il. , voce Consorzio. 

1429. Il proprietario di un fondo è responsabile, a senso del­
l'art. II53 del Cod. civ., del danno arreca to ad altri da una sua 
g uardia privata nell 'esercizio delle incombenze ad essa affidate, 
quantunque si tratti di gmrdia approvata a norma dell'art. 7 della 
legge sulla pubblica sicurezza (Cod. ci v., art. I 153; Legge sulla 
pubblica sicurezza, art. 7) (Sentenza della Corte di C assazione di 
Napoli, 13 aprile 1887; Marasco c. Sivolella ; Gazz Proc. XXII, 3; 
Foro i t., I 887, I, 97 4 ). 

Oss ERVA ZION I. 

Nella surriassunta decisione leggesi quanto segue : 
« Il Tribunale nella denun,iata sentenza ha ·osservato che la guardia, di 

cni t rattasi, comunque propria di un privato, aveva dovuto essere ed era stata 
;~pprovata dal P refetto ; che in essa si erano dovuti rinvenire certi requisiti de­
t erminati dal regolamento per l'esecuzione della legge di P. S. e riconosciuti dalla 
medesima autorità; che aveva essa dovuto prestare giuramento innanzi al giu­
dice del mandamento nel cui perimetro era chiamata a compiere il suo servizio, 
e da ultimo, come conseguenza di ciò, i suoi verbali facevano fede fino a prova 
6:ontraria . Ma tutte tali cose non t:scludono, anzi ri fermano il concetto che 
guardie simiglianti siano proprie e speciali dei proprietarii che se ne avvalgono, 
'ioè scelte da loro nel loro speciale interesse; il quale concetto travasi proprio 
:5colpito fin dall'iniz:o dello stesso art. 7 della legge di P. S., ov'è scritto: i pri· 

~~ati possono dtputare gua?"die particolari per la custodia delle loro terre. Che se la 
scelta è di essi proprietarii, e l'ufficio è confe rito per loro proposta, l'atto del 
:Prefetto è forza si limiti ad una semplice approvazione: nè altrimenti lo si chiama 
mel seguente capoverso di quell'articolo. Onde simigliante approvazione punto 
non altera la funzione; non la cangia cioè in funzione nell'interesse pubblico di 
ùutti i cittadini: anzi rimane funzione d'interesse printo, di retta sol tanto alla 
€ustodia delle terre di quel privato che l'ha voluta e quasi creata: essa non fa 
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che aggiungere a tal funzione nn marchio, per dir così, iÌ marchio della pub­
bl ica autorità, onde abbiano coteste guardie come un carattere pubblico, e per 
tal modo possano incutere rispetto, com piere nell' in•eresse pri va to de l proprio 
padrone o committente tutti gli att i che alle guardie campestri municipali è dato 
di fare nel pubblico interesse, e fin verbalizzare con qualche pri vilegio a cotesta 
potestà inerente, quale è nel caso quello che i verbali facciano fede fi no a prova 
contraria. " 

1430. Affine h è il preponente o committente ri sponda del danno 
prodotto dal suo preposto o commesso, non yj è bisogno di al­
cuna commissione, destinazione od imposizione dell'atto abusivo 
che cag iono il danno, ma bas ta ch e un tal fatto sia compiuto nel­
l' esercizio dell' incombenza affidata (Cod. ci v., art. I I 53) (Sen­
tenza della Corte di Cassazione di Roma 9 gennaio I 89 I; Ric. 
Perrone). 

La Corte, ecc. 
Osserva che non vi è bisogno di alcuna commissione, destina zione od im­

posizione dell'atto abusivo, perchè il preponente o commi ttente sia civilmente 
responsabile del fatto del preposto o del suo commesso, a termine dell'a rt. I 15 h 
3" capoverso, del Cod. civ. 

Infatti quest'articolo, dopo avere stabilito la regola generale, che ciascuno 
è obbligato non solo pel danno che cagiona per fa tto proprio, ma anche per 
quello che viene arrecato col fatto delle persone delle quali deve rispondere, o 
colle cose che ha in cnstodia, nella specificazione delle persone che debbono ri­
spondere del fatto altrui, soggiunge che i padroni ed i committenti sono obbli­
gati pei danni cagionati da i loro domestici o commessi nell'esercizio delle in­
combenze a'le qual i li hanno destinati. 

·Questa disposizione è assoluta e non patisce alcuna eccezione; cosicchè 
mentre il legislatore nel citato articolo, seguendo le orme dell'art. 1384 del 
Cod. civ. francese, esclude la responsabilità dei geni tori, tutori, precettori ed ar­
ti giani , allorchè provino di non aver potuto imp ~dire il fatto delle persone delle 
quali dovrebbero rispondere, secondo le norme in detto articolo stabilite, non 
ha esteso tale esclusione ai padroni o committenti. 

Risulta pertanto dalla surriferi ta disposizione che il padrone o committente 
deve r ispondere dd fatto del sno domestico o del suo commesso, anche quando 
quel fa tto possa essere perfettamente estraneo al pad rone o committente mede­
simo, purchè il fatto dal quale è deriva to ad altri un danno sia stato eseguito 
nell' ese"rcizio delle incombenze alle quali il domestico ed il commesso furono 
des tinati, ossia fjus rei grafia cui praepositus fuerat. In tal caso l 'obbligazione 
sorge tanto dal fatto legi ttimo quanto e molto più dal fatto illegittimo e delit­
tuoso, come rilevasi da molte leggi del diritto romano e dal citato art. I I 53 del 
Cod. civ. Base fondam entale dell'obbligazione è sempre la fatta preposizione, 
l'incarico confe rito, per cui il preponente o committente, entro i limiti di quelle 
funzioni , in eo quod officio immediat~ conjunctum, s'immedesima col preposto per 
ogni conseguen z;r ed obbl igo in via ci vile che dall'opera sùa possa derivare. 

Soltanto i più restii ad estendere i limiti della ci vil e responsabilità pel de-
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litta eseguito d:1l preposto o commesso esigono per ammetterla che auclor it~s 

oifìci sii in causa, ut dd ict um commilla. tur .•. commitleudo id quod alias commil lere 
uo1L potuissel, si in eo non f uiss<t officio. 

Ma, poste quest<: condi zioni, la responsabilità del padrone o comm it ente 
ha sempre luogo, siavi o no colpa per parte sua nella scelta della persona, per­
chè non la mala elezione, ma sibbene la sola elezione è la ragione sufficiente 
ddla civile respotlSabi]j tà, e la colpa è per tal modo presunta, con presunzione 
juris et de jure, secondo la piu comune opinione, in conformità ddle leggi 7, 
§ 1, Dig, uaut. caup. stabul. ; 1, 2 . de exercit. acl. ; 5, ult ., Dig. dt obligat. t! acl. 

Ora, applicando questi pri ncipii al fatto ritenuto dalla sentenza impugnata, 
dal quale ri sulta che non solo il P erra ne, ma i suoi operai passa rono continua­
mente pel fondo chiuso del signor Rosati, contro il . voler~ di costui, per lo che 
furono dichiarati colpevoli del reato di abusivo passaggio, consumato in occa­
sione ddl'incat i co ricevuto dal P erro ne di trasportare polvere per le optre dd la 
ferro via e cibo agli ingegneri addetti ai lavori che si eseguivano dallo stesso 
P errane, appaltatore dei medesimi; egli è evidente che il ricorret;Jte no 1 può 
sottrarsi alla responsabili tà civi le pei danni causati dai suoi dipendenti, ecc. 

Per questi motivi, ecc. 

OssER\'AZ I O~I. 

La massima ci pare d'intuitiva evidenza. . 
V. CHIRONl (Colp.l ex-coulra/lualt, I, n. 19z, p. 31 3), ove, riaffermato il 

principio di non esser necessaria la espressa commissione dd fa tto dannoso, si 
aggiunge che ove que>ta ci fosse sorgerebbe un:1 speciale forma giuridica dd 
quasi-dditto. · 

1431. La responsabilità ci vile del p:tdrone o del committente; 
gi usta l'artico lo I 15 3 del Codice civile, è senz' altro quel !:t stessa 
che nasce dal fatto del suo domestico o del suo commesso, ben­
chè il fatto medesimo sia ad esso padrone o committente perfet­
tanJente estraneo. 

Basta una colpa anche lieYissima del commesso per obbligare 
civilmente il committente, malgrado anche che il commesso abbia 
ag ito non gi:ì per conto del committente, ma per proprio ed esclu­
sivo interesse, purchè però il danno sia stato arrecato nell' ese r­
cizio delle incombenze alle quali il commesso era stato dest inato 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma r 3 agosto r 878; Co­
din i c. Menicocci; M. T1·ib., Mil. 1878, ro26; Gazz. Leg., 1 878~ 

)26; La Legge, 1878, I, 8-1-7; Annali, 1878, 636 ). 
14 32. A costituire i rapporti d i committente e commesso,. 

giusta la disposizione dell'an. II53 del Codice civ., si richieJe che 
tra loro si stipuli una convenzione, per la quale il secondo ab bi::t 
una dipendenza dal primo; tale è in ispecie il contratto con cui 
una persona loca l'opera altrui per la produzione del carbone. 

F. BuFALINI,~ Le ltggi dtl j.1bbricnrt. 111. 
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Se quindi il carbonaio per sua negli genza dà causa all' incen­
·1l io di boschi altru i, il proprietario di questi ha ragione d' inde.n­
·ni tà contro il committente (Sentenza della Corte di Cassazione di 
lRoma 2 I febbraio I 878 ; Palm ieri c. Caraffa e Ancajan i; Bett., 
1878, 308; Annali, 1878, 4I3; G. Trib . Mi!., I878, ro6;; R. Giur. 

:Bo!., I878, 278; La Legge, 1878, I, 74I). 
1433. L 'azione dei danni non compete al danneggiato, il quale 

-abbia dato egl i stesso causa ad essi. 
Il padrone è tenuto a rispondere civilmente dei danni arre­

cati per fatto dei suoi dipendenti, purchè questi li abbiano com­
-messi nell'esercizio e nella sfera delle incombenze loro affidate. 

Il determinare !:t estensione"' del le incombenze affidate dal 
p-aarone ad un suo dipenden te è giudizio di fatto di competenza 
~Cie i giudici del merito (Sentenza della Corte di Cassazione di Fi­
·!fenze I 3 marzo I 879; Giovanetti c. 'Bartolommei e Della Selva; 
Temi Ven., I8 79, 2I8; La Legg~, I879, I, 737; Annali, I879, 
5 36). 

- Affinchè il committente possa essere ritenuto responsabile 
dei danni cagionati dai proprii commessi, è necessario che il fatto, 
dal quale il danno è derivato rientri nella sfera delle incombenze 
.ai commessi medesin1i affidate. 

Viola quindi apertamente la legge il giudice che, senza pre-
11ettere siffatta disamina, ritiene senz'altro responsabile il commit· 

Jten te pel fatto del suo commesso (Sentenza della Corte di Cas­
.sazione di Torino 7 luglio I 88 I ; Casa legno, Cacace, Ceneri, Mari 
<: . Banca delìa piccola industria e commercio di Torino; M. 
Trib. Mi!., r88I, 846; Giur. Tor., r88I, 567; La Legge, I88I, 

li, 406). 
- Il committente non è responsabile dei danni cagionati dal 

rproprìo commesso se non allora che ricorrono gli estremi della 
! libera e insindacabile scelta, e del potere ·e dell'autorità di dare 
nell'interesse privato libere istruzioni e ordini sul modo di ese­

, .guire le incombenze affidate al commesso. 
Il committente non è responsabile dei danni cagionati dal com­

. messo, se furono prodotti, non per causa diretta o indiretta del­

. l'opera affidata, ma per un fatto positivo del commesso che varca 
· i limiti dai quali l'opera era stata circoscritta (Sentenza della Corte 
· ~l'Assis e di Padova I marzo I 882; P arra c. Amministrazione della 
Regia Tenuta di Tombolo; Temi Ven., I882, 139; Riv. Pen., 

.XV, 525). 
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1434. ll commi tten te è civilmente respons::tbile : 
I .

0 Quando abbia la scelta libera ed insindacabile del com­
messo, per metter lo in rapporto con altri in una determinata ope­
r ::t zione ::tssicurandosi della sua probiti ed attitudine ad eserci tare 
la in combenza affidatagli senza altrui nocumento; 

2.
0 Quando abbia il potere e l'autorità di dare al commesso 

o preposto, nel pri vato suo interesse, libere istruzioni od ordini il 
modo di eseguire la in com beuza che da sè non può esercitare; 

J .0 Quando il fatto dannoso sia stato eseguito dal com­
messo o proposto nell'esercizio delle incombenze affidategli; di­
modochè l'abuso sia una conseguenza diretta dell'esercizio stesso 
o meglio una sua estenzione abusiva. 

È commesso nel senso del Codice civile, colui che tiene il 
posto di un altro nell'incarico affidatogli, e che agisce sotto gl,i 
·ordini, la direzione e la sorveglianza di un committente, . il qual·e 
voglia e debba disporre a sua posta. 

La guardia campestre privata, essendo eletta con decreto pre­
fettizio, e dovendo agire non a norma delle istruzioni datele libe­
ramente dal proprietario dei fondi, ma ben sl a norma delle leggi 
e dei regolamenti, non trovasi in rapporti di immediata subor­
.Jin::tzione coi proprietari i stessi, circa ai t110di di eseguire l'inca­
rico, non è un co1/lmesso ai termini del Codice civile. 

Essa tr::tsmodando nell'esércizio delle sue funzioni, non induce 
"la responsabilità civile dei proprietarii de' fondi, sia perchè non 
·è nominata liberamente ed insindacabilmente da questi, sia perchè 
non è un vero e proprio . commesso, sia perchè gli abusi non sono 
·Conseguenze dirette dell'ufficio affidatole. 

La responsabilità civile nei detti proprietarii sorge quando 
·venga provato che essi conoscevano l'indole facinorosa della guar­
·dia allorchè ne proposero la nomina alla prefettura: oppure quando 
venga provato che essi, avuto sentore di abusi commessi dopo la 
nomina della guardia medesima, non ne provocarono dall'autorità 
competente la rimozione dall'ufficio. 

L'azione civile per rifacimento di danni proposta contro .com­
mittenti, che personalmente non cagionarono danno, viene respinta 
sempre dall'eccezione che l'attore d::tnneggiato col proprio fatto 
doloso è stato causa del danno patito dal fatto, pure doloso, del 
commesso (Sentenza della Corte d'Appello di Lucca 28 maggio i88r; 
Spadacci e Mi-rabelli c. Urbani; Foro, I, 463). 

1435. La disposizione del terzo capoverso dell'articolo I I 53 
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d el Codice ci vil e è inform ata al prin cipio dell ' actio institoria del 
d iri tto romano, la qu3le fon•Javasi nel concetto di una negotiatio, 
cu i il padrone, dominus negotiatiotlis, avesse preposto . in sua vece 
u n agente, a lui affi dando ne in tutto o in parte la direzione, e di 
cui la rag;o ne stava nell ' ut ilita ch e l' is tito re, lavo rando per lui, 
procura al preponente (Sen tenza della Corte di Cassazione di Fi­
renze 28 maggio r883; Albeni c. Merlotti; La Lrgge, r883, II~ 

44; Tani Ven., r883, 450). 
1436. L'azione di danno contro il committente per il fatto­

del commesso è indipendente da quella che per lo stesso fatto 
compete contro il comm esso medesim o, e quindi per il suo eser­
cizio non è tenuto l'attore a chiamare in causa anche il commesso,. 
salvo al con venuto di èhiamarvelo egli stesso se lo crede di suo 
interesse (Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 25 set­
tembre r883; Borrani c. Banca Monzese; Giur. Tor., 1883, r 107). 

1437. La responsabilità del padrone o del committente a senso­
degli articoli 'I 15 r, II 52 e I 15 3 del Codice ci vile non si estende 
sino al caso in cui il subord inato non agisca come impiegato; nè 
comprende l'atto del commesso che non abbia relazione all' og­
-getto del suo niandato, n è abbia luogo ad occasione della sua 
esecuzione (Sentenza della · Corte d'Appello di Roma 12 giu­
gno r 88 3; Banca Italiana di Depositi e prestiti c. Segrè Piney­
Macheau; Temi Rom., r883, 433)." 

1438. L'indole ci vile o commerciale d'una causa, agli effetti 
di determinare il termine per l'appello, si desume dall'intestazione 
e dal contenuto della sentenz:l, nonch è dal m odo come la consi­
derarono le parti (Cod. di proc. civ., art., 485). 

La sentenza, pronunciata nel g iudizio penale costituisce coc;a 
giudicata nel giudizio ci\·ile per quJnto riguarda l'esisten za del 
reato, ma non ri spetto all ' apprezzamento dei fatti per quanto con­
cerne la responsabilità civi ie dell ' imputato. 

L'assoluzione da un reJto non importa assoluzione dalh re­
sponsabilità per i danni ci\·ili, qu:mdo il giuJice penale fece per 
questa espressa nserva. 

La parte che ha riconosciuto alcuni fatti nel giudizio penàle 
non può poi impug narli in g iudizio ci vi le, nel quale può decidersi 
b contro versia senza raccogliere altre prove, oltre quelle dedotte 
nel proced imento pen al e (Cod. di proc. pen., art. 6). 

L'appaltatore del taglio di un bosco e responsabile dei danni 
arrecati ai · tagliJiori dalla caduta de !le pia me recise, se cio a n enne 
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in assenza e per imprudenza del sorvegliante da esso eletto (Cod. 
c i v., art. II 5 I , I I 52 e I r 53) (S en tenza della C orte d'Appello di 
Brescia 16 febbra io I 89 2; P a n n c. Lon:ni ed altri). 

OssERVAZIONI. 

Q uanto alla prima parte della riassunta massima vedasi la conforme sen­
tenza della Corte di Cassazione di Torino I I giugno I89 1 (Foro il., I89 1, I, 
r I 12, con nota di ri chiami). 

Sull'ammissibilità dell'azione civile per risarcimento dei danni non astante 
l'assoluzione riportata dall'autore di essi nel gi udizio penale, quando non si con­
testa l'esistenza del fatto, ma solo le circostanze che diedero luogo ai danni, 
vedi la sentenza della Corte di Cassazione di Firenze 17 dicembre r8 87 (Foro il,, 
1888, Il, 179, con nota di ri chiami) e posteriormente le sentenze della Corte 

.d 'Appello di Genova 17 maggio 1889 (id., Rep. 1889, voce Giudi{io pen., n. 8) 
-è della Corte d'Appello di Casale I maggio 1890 (id, Rep. 1890, stessa voce, 
n. 9) V. pure la sentenza della Corte di Cassazione di Firenze 9 dicembre r !?ço 
(Foro il., 18 91, I, 551). 

Che poi il giudice ci vile possa e debba tener conto (salvo il suo apprez­
zamento) delle prove raccolte nel giudizio pepale è principio costantemente ri­
conosciuto dalla giurisprudenza (V . i Repertorii del Foro it. alla voce Giudi­
zio), dal quale deriva che le parti che hanno ammesso e riconosciuto delle prove 
nel giudizio penale non possono poi impugnarle in quello civile. 

1439. Il committente non risponde di qualsiasi fatto del suo 
commesso verso i terzi da questo danneggiati, ma solamente di 
·quello che il commesso abbia cagionato nello ese rci zio delle affi­
dategli incombenze. 

La ragione della responsab ili tà del committente, sancita nel­
l' articolo I I 53 del Codice civile, consiste nella colpa del padrone, 

.alla quale e informato l'articolo I I 5 I che domina e governa tutta 
la materia della responsabilità civ ile nascente dal delitto o qu::tsi­
delitto . 

L'Amministrazione comunale (e tanto meno il Comune, che 
ne e rappreseqtato) quando commette l'esecuzione di determinati 
lavori, che esigono speciali attitudini e cognizioni tecniche, a per­
sone sol ite ogni anno ad eseguirne per conto di qualsiasi com­
mittente, non risponde della mala scel t::t « wr talem elegerit, l> ne 

·delle omesse diligenze nel sorvegliar~ i lavori, dai quali si::t deri­
va to del danno ::tti un terzo non potendo mai un imprenditore di 
opere a cottimo essere considerato come un surrog::tto dell 'ammi­
nistrnione o un alter ego nell'esecuzione dei lavori di cui lo ha 
incaricato (Sentenza del Tribunal e di Roma 28 maggio I884; Co-
1nune di Morlupo c. Pagani; L a L egge, I 884, II, I 70 ). 
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1440. A senso dell'articolo I I 53, capoverso .; •, del Codice 
ci vile, non devesi dimos trare, ma è presunta la colpa del com­
mittente pel danno Ùrecato dai suoi commessi nell'esercizio delle 
incombenze a cui li ha destinati (Sentenza del Tribunale di Roma 
I febbraio I884; D'Andrea c. Gara vaglia; Temi Rom., I88-t, 759). 

1441. L'alinea 3° dell'articolo I 153 del Codice ci vile vuole­
ben si per la responsabilità del committente, che l'opera dannosa 
del coì11niesso, imputabile di colpa, abbia luogo nell'esercizio ­
delle incombenze a co.>tui affidate, ma non richiede che quell'opera 
sia ess1 stessa un atto legittimo di tale esercizio. 

Per essere applicabile il citato alinea basta che vi sia un'in-­
tima connessione, come di fine a mezzo, tra l'incarico dato e il 
fatto irregolare delle male eseguite commissioni · (Sentenza della 
Corte di Cassazione di Roma I 5 maggio I 879; Delfini; La Legge,. 
r88o, I, 677; G. Trib. Nap., XXX, 397). 

OssERV A ZI0 ::-1 1. 

Nel Not. il. (18 79, 281), nel G. Trib. Mil. (1879, 748) e nella Corte S. 
Roma (1879, 439) pare che si riporti la stessa sentenza colla dau 2 giugno 1879· 
(Delfini c. Banco di Terni), riassunta come segue: 

Per aversi la responsabilità del committente non è prescritto dall'art. 1 15 3, . 

alinea 3•, del Cod. civ., che l'opera dannosa del commesso sia essa stessa un 
atto legittimo dell'esercizio delle incombenze affidategli, bastando che abbia 
luogo nell'esercizio delle incombenze stesse. 

1442. Per potere esperimentare l'azione per delitto o quasi­
delitto per fatto dell' istitore, occorre che il fatto dannoso sia .av­
venuto nell'esecuzione del mandato (Sentenza della Corte di Cas­
sazione di Firenze 2 luglio I88); Duranti c. Corsini; Temi Ven.,_ 
I883, 516; Annali, r883, 476; La Legge, I884, I, 42; . Bett.,_ 
r884, 48). 

1443. L'azione institoria, sia diretta, sia utile, non può sor­
gere contro il proponente e a favore del terzo, se non dai con­
tratti posti in essere dall' institore entro i limiti del mandato, an­
corchè in tali atti siavi mistura di delitto o di quasi-delitto com· 
messo dall' institore con abuso di mandato (La Legge, I q6, II, 
Trib. civ. di r.a istanza di Firenze, 26 giugno I862; Sadun c .. 
Strade ferrate livornesi). 

1444. Le persone responsabili civilmente non sono tenute a 
pagare le spese del giudizio penale contro i colpevoli del reato,_ 
se nè il P. M., nè la parte civile le chi:tmarono ad intervenirvi · 
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(Cod. civ. , art. I I 53) (Sentenza della Corte di Cassazione di a­
poli 27 no vembre r886 ; Li ppi c. Zammarell i; Foro i t., r 887,... 
I, 332). 

4- E SAME DELL'ART. I I 54· 

SO~IMARIO. 

144 5. P rescri zione dell 'azione derivante dall'art. 1154 del Cod. ci v. : è retta:• 
dal!~ norme dd Codice stesso. 

1446. D:umo prodotto da animale: proprietario; presunzione di colpa; prova 
contraria; commessi o domestici; im prud enza o negligenza. 

14 45. La pres·crizione dell'azione deri vante d:1ll' articolo r 501 
del Codice civile Albertino (I I 54 di quello vigente) è rett:t dalle 

· norme del codice stesso, quando anche l'azione derivi da uno dei 
fatti che sono contemplati come contravvenzioni dall'articolo 68 5 
del Codice penale del I859 (La Legge, 56r, III, C. d'App. diTo­
rino, I 8 maggio I 86 3; Romano c. Ducloz ) . 

1446. L'art. 1154 del Cod. civ., dichiarando responsabile if 
proprietario di un animale per il danno c:1gionato dal medesimo, . 
stabilisce una presunzione semplice di colpa, che pu6 essere di- ­

, strutta dalla prova contraria (Cod. civ., art. I r 54) . 
L'art. I 15 3 contempla. i danni prodotti dai domes:ici e com- ­

messi tanto con fatti positivi, quanto per sola imprudenza o ne· 
gligenza. (Cod . civ., art. r I 53) (Sentenza. de lla. Corte di C lssa­
zione di Firenze 30 dicembre I889; Semana c. Ricci-Orlandi). 

§ 5· ES.\ME DELL'ART. II55· 

SOM~IARIO . 

144 7. Proprietario di edifizio crollato : responsabilità ci vile; sua ra gione. 
1448. Riparazioni alla propria casa: danno alla casa del vicino . 
1449· Scavamento di grotte : danno cagionato al fabbricato soprastante; non 

occorre investigare a chi l<: grotte appartengano. 
1450. Azione par risarcimento di danni cagionati daHa rovina d' un edifizio : 

quando è data contro il propri etario; possessore cwn a !limo rrm si bi ba­
bmdi; obbligo dd proprietario ddl'edifizio minacciante rovina di farlo ab­
battere, ecc. 

1451. Proprietario di un condotto d'acqua: d:mni cagionati da difetto di manu­
tenzione o da vizio di costruzi one ; responsabilit:'t verso il danneggiato. 

1447. La respons:1bilità ci vile che pesa sul pr0prietario di. 
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edifì ~ io crol lato è una applicazione del principio che, ch iunque dd 
(atto proprio lec ito od illeci to, sia in commille11do sia in omittendo, 
d:mnegg i,l altrui, deve ri sarcire il dann eggiato (La Legge, I I 30, 
V, C. C. di Napol i I I niarzo I 865; Erba c. Principe). 

1443. Colu i il qua le eseguisce, benchè con -diligenza, le ri­
parazioni alla propria casa, è responsabile del danno alla casa del 
v icino, comunque colhbente (m inacciante 1·ovina), accelerato dalle 
riparazion i suddet te (La Legge , I885, I , 708, C. C. di apoli, 
17 genn aio r885; Serena c. Moccia). 

1449. In tema di responsabilità per danno cagionato da sca­
vamento di grotte nel terreno sottoposto ad un fabbricato non 
o.:corre in vest iga re a chi le gro tte appartengano, quando tra le 
parti sia controverso solta nto se esistessero, o no, al momento in 
cui il proprietario delle fabbriche minacciate acquistò dall ' altro il 
suolo per edificarle (La Legge, r886, I, 629; C. C. di Napoli 
2 3 gennaio I 886; La Ginestra c. Acerenza). 

1450. L 'azione per risarcimento di danni cagionati dalla ruina 
di un edifizio è data contro il proprietario quando sia avvenuta 
per mancanza di riparazione o di vizio di costruzione: è data 
pure con tro il possessore cum animo rem sibi habendi. 

Qu:mdo la sentenza sul merito abbia tratta la prova della 
proprietà o da titoli o da ripetuti atti di possesso, essa è per tal 
parte sottratta alla censura per cassazione. 

Essendo del proprietario dell' edificio minacciante ru ina il do­
vere legale di farlo abbattere, l'omissione del vicino di chiedere 
l'abbattimento non porge eccezione al primo per respingere r actio 
de damno injuria datum, che di poi fosse avven uto. 

Allorch è si di s·puti se cagione del dann o fosse stata la colpa 
di uno o più proprietarii, non spetta al perito, che sia incaricato 
a riferire sulla causa del danno, ripartire la responsabilità; ina è 
se mpre ufficio incensurabile del giudice determinare la causa vera 
del danno ed emettere la condanna in corr ispondenza di esso (Sen­
t enza della Corte di C assaz ione di. N apo li IO luglio I88o ; Ripa 

Bar rese c. Stabile; Gazz. P1·oc ., XV, 3 7 9 ). 
1451. Il proprietario d'un edificio o d'altra opera (condotto 

d'acqua) è tenuto a risarcire i danni cagionati da difetto di ma­
nutenzione o da vizio di cost ruzione, quand'anche non vi sia nes­
s una colpa da sua parte. Il proprietario non può decl inare la re­
sponsabilità sua verso il danneggiato, invocando quella del costrut­
t~re, ·yerso il quale egli . ha soltanto un'azione di regresso (Sen-



Loca;;Jù !t ~ di cose e operè . 68 r 

t enza del Tribunale Cantona~e 22 giugno I 889 ; . Rep. G.ittr. J>atr., 
IX, li, 18, 86r). ._ 

§ 6. EsAME DELL'ART. I I 56. 

SOMMARIO. 

1452. Coautore di un dditto o quasi- delitto: ragione di rimborso pro rata verso 
gli altri partecipi del fa tto dannoso; membri del Consigl io di amministr:J.­
zi one di un'opera pia, ecc. 

1 4i 3. La solidarietà sanzionata dall'art. 1 r 56 del Cod. civ. è regolata dalle norme 
stabilite per le obbligazioni in solido fra i debitori: condebitore condan­
nato in solido; può prima di aver pagato rivolgers i ai propri i condebitori 
per essere da costoro rileva t o, ecc. 

r-t54· Pa la solidarietà cui s'Jn tenuti gli autori del quasi-delitto non è neces­
sario che il danno risulti da unico atto. 

1452. Quando per la solidarietà stabilita dall'articolo II 56 
del Codice civile il coautore di un delitto o quasi-delitto ha do­
v uto pagare tota lmente i danni cagionati, compete a lui ragione 
di rimborso prorata verso g li altri partecipi di quel fatto dannoso. 

In ispecie: il membro del Consig lio d ' amministrazione di 
un'opera pia, che, per la trascurata vigilanza dell'amministrazione, 
ha dovuto pagare all' opera il danno a lei derivato dalla gestione 
del tesoriere, ha ragione di rimborso verso gli altri membri del­
l' amministrazione stessa. 

Questo regresso e riparto fra i varii coamministratori va re­
golato in ragione della maggiore o minore colpa di ciascuno, di 
g uisa che se quegli che fu condannato solidalmente ebbe nell'am­
ministrazione tutta la colpa o la maggior parte di essa, in tale 
caso o non gli spetterà in una proporzione minore il diritto a rim­
borso o non gli spetterà del tutto, sottostando così egli alla tota­
lità del danno, o alla maggior parte di questo. 

A tale scopo gli amministratori chiamati da lui in rilievo po­
trebbero provare per testimoni che egli fu la causa unica o prin­
c ipale del danno, avendo sempre respinto il concorso e il con-. 
trollo dei colleghi, togliendo loro la possibilità di esaminare i bi­
lanci, facendo a questi di sua mano inserzioni ed aggiunte di at­
ti vi tà e rendite inesistenti, trasferendo in casa propria lo archivio 
dell'amministrazione, ed usurpando così un'ingerenza assorbente 
ed esclusiva (Sentenza della Corte d'Appello di Torino 28 no­
vembre 188r; Silvano c. Sacheri; Giu1·. Tor., 1882, r6; Bdt ., 
I 882, 57) . 
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1453. La sdidar ieti sanzionata dall'arti colo I I 56 del Codice 
ci vile è regolata dalle norme stabilite nel paragrafo delle obbliga­
zioni in solido fra i debitori, e ciò tanto nei rapporti fra il dan­
neggiato e gli autori de l danno, quanto nei rapporti fra costoro. 

Q uindi la obbligazione contratta in solido verso il creditore 
si divide di diritto fra i deb itori) i qua li non sono obbliga ti fra 
loro se non per la ri spett iYa parte (articolo r 198 del Codice 
civile). 

Il condt:bitore condannato in sol ido può prima di a\·ere pa­
gato rivo lgersi ai proprii condebitori per essere da costoro r ile­
vato in proporzione delle loro rispettive quote . 

Il condebitore sol-idario non può essere condannato al paga­
mento pro quota se il condebitore che pagò non dimostrò il quid 
et quantum abbia paga to per conto e scarico de l debitore (Sen­
tenza della Corte d'Appello di Casale 25 maggio I88J ; V itta c . . 
G uazzane; Giur. Casale, I88 3, 266). 

1454. Per la solidarietà, cui sono tenuti gli autori del de­
litto o del qu:tsi- deli tto, non è necessario che il danno risu lti da 
uni..:o atto . 

Basta che g li autori siano un iti nello stesso intento colpevole. 
e producano lo stesso danno, senza che si possa dist inguere la 
quant iti del danno arrecato dagli uni e dagli al tri (Sentenza della 
Corte d'Appello di P alermo 25 agosto I884; Boscarino Iugrao; 
Circ. Gittr., I885, 355; G. Pret., I885, 26) . 

SEZIONE TERZA. 

Valutazione o misura del risarcimento 
del danno derivante da delitto o quasi-delitto. 

SOM~IARIO. 

I4 55 . Danni compensativi : sono risa rei bili alla stregua dell'art. I I 5 I dd Co­
dice civile. 

14)6 a 1458. Danni immediati e diretti : danni occasionali e indiretti ; regola 
per la misura del danno. 

'459· Danni materiali e danni moral i: risarcibilità. 
q6o. La stima dell'equivalente dei danni morali è affidata al giudice. 

1455. I danni compensa tivi, nascenti da deli tto o qu:tsi- de-
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litto, sono risarcibili alla stregua delì'articolo I I5 I del Codice ci­
vile, e non posso no ri so lversi negli interessi moratorii, sulla somma 
della quale si è rit:1rdato il pagamento, a senso dell'articolo I23 I 

del detto codice (Sentenza della Corte d'Appello di Catania 2 I gen­
naio 1884; Lanza Moncada c. Beritelli; Foro C:a., I88;, 285). 

1456. La responsabilitit per delitto o quasi-delitto si estende 
anche ai d,111ni indiretti (Cod. civ., art. r 15I, I227-I229) (Sen­
tenza della Corte di Cass:tzioÌ1e di Firenze I 8 febbraio I 89 2; Si­
maneschi c. Ariosti). 

La Corte, ecc. - (0111issis.) 
Attesochè la sentenza impugnata si sostiene sul motivo e argomento che, 

trattandosi nella specie di sequestro violato, non poteva ammettersi alcuna li ­
mitazione di danni, perchè la violazione del sequestro, che è un fatto illecito, 
non un adempimento contrattuale, ma un quasi-delitto, rendeva responsabile il 
Simoneschi di un'indennità estesa ai danni indiretti seconJo l'art. I I:; r, esst:ndo 
in questo caso inapplicabili gli art. I244, 1231, 1229 dd Cod. civ. Infatti che 
la vio lazicne del sequestro nel modo con cui avvenne fosse un fatto illecito eJ 
un quasi-delitto, non può con ragione impugnarsi dal Simoneschi. La violazione 
non consistè nel pagamento della somma sequestrata al debitore per parte dd 
terzo sequestratario, che il caso esclusivamente previsto dell'art. I 244, il quale 
impone l'obbligo di rinnovare il pagamento al sequestrante, ma nell'avere d'ac­
cordo col debitore dichiarato non esistere altrimenti il patto e l 'obbligo dd pa­
gamento delle già maturate e sequestrate mensili prestazioni vitalizie, che per 
il contratto dd 1879 avrebbe dovuto il sequestratario corrispondere vita du­
rante dd debitore. E non trattandosi dd!' inadempimento di un'obbligazione 
contrattuale di dare o di fare, o di ritardo al risarcimento dei danni, ma ddla 
violazione di un sequestro commessa per defraudare le giuste e legittime aspet­
tative del creditore sequestrante, era evidente che non poteva aver luogo l'ap­
plicazione dell'art. I24~ e la liquidazione legale secondo il disposto degli arti­
coli I229 e 1231 relativi ai danni contrattuali, che suppongono una convenzione 
precedente e la violazione di un patto, non un fatto illecito in cui ipsa injuri.L 
est obligatio"is eff~ctrix. La massima che le norme direttive dd!' art. I n.7, il 
quale dichiaf,jl refettibile anche il lucro cessante, e dei successivi art. 1228 

e I 229 per liquidare i danni deriYanti da inadempimento di obbligazioni con­
trattuali, si devono osservare per analogia, in difetto di speciali disposizioni, 
anche per la misura e qmlità dei danni cagionati dal delitto o dal quasi-delitto, 
è ormai ripudiata dalla dottrina e dalla giurisprudenza, che hanno ritenuto e de­
ciso che la responsabilità del fatto illecito si estende al risarcimento dei danni 
indiretti, tanto se la colpa, insita nel fatto stesso, costituisce rl:!ato, quanto se 
rima n.: nei limiti del quasi-delitto, che secondo l'art. r r 5 I consiste nel fatto 
colposo che reca danno ed obbliga a riparare non sol::J il danno emergente e 
il lucro cessante, ma altresì i pregindizii indiretti e morali, a giusto compenso 
dell'ingiuria, che il fatto con;rario alla legge, non al patto contrattuale, ha ca­
gionato a colui che reclamò ed ottenne la conJanna ai danni in generot. 

Per questi motivi, rigetta, ecc. 
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OssER\'AZIONI. 

In sen;o conforme vedansi, t ra le altre, le seguenti sentenze: dt:llJ. Corte 
d'Appello di Roma 17 maggio 1890 ( Fnro i l. , Rep. 1890, voce Responsabilità civ., 
n. 47 ); della Corte di Cassazione di Torino 29 gennaio 1889 (V. qui sotto il 
n. 14 58); della Corte d'Appello di Torino 15 aprile 1889 (id., Rep. 1889, voce 
Dawli cip., n. 9); della Corte di Cassazione di T orino 7 lugl io 1882 (vedi qui 
sotto il n. 1457). 

In senso contrario vedami le sentenze: della Corte d'Appello di Genova 
I) settembre 1884 e della Corte d'Appello di Venezia 18 settembre 1883 (id., 
Rep. 188 3. voce predetta, n. 25). 

La Corte d'Appeilo di Genova nella surricordata sentenza del I 5 settem­
bre 18!l4, Depaoli c. Società Li gure Lombarda (Eco Gen., I884, C oJJtlll., 330; 
G. Prel., 1885, 156) diceva, presso a poco, che nel determinare la misura del 
risarcimento dovuto per tatti colposi, deye aversi riguardo soltanto ai danni di­
retti e immediati, non eziandio a quelli med iati eJ indiretti, e che il giudizio 
sull 'entità del danno è nn quid fuc li, piuttosto che un quid juris. 

1457. L'autore di un delitto o quasi-delitto è tenuto non 
tanto pei danni immed!ati e diretti, quanto per gli occasionali ed 
indiretti. 

Lt regola dell'art. I 229 si applica al solo caso di danni di­
pendenti da inadempimento di contratto (Sentenza della Corte di 
Cassazione di Torino 7 luglio I882; Weill e C. c. Cavalca e 
Martinotti; Foro, I, 862 ). 

OssERVAZIONI. 

La Corte di Cassazione di Firenze il 3 agos to 1878 (Zuculin c. Banca di 
Udine) decise invece che anche per le azioni deJotte dal quasi-delitto, le regole 
per la misura del danno sono quelle contenute negli art. 1227, I 228 e 1229 

del Codice civile (La Legge, 1879, I, I 1). 

1458. La respon sabilità per il fatto illecito a tenore dell'ar­
t icolo I I fi del Cod . civ. comprende tanto il lucro cessante, quanto 
il datino emergente, e così i danni diretti come gli indiretti (Co­
dice ci v. , art. II5I, I228 e I229) (Sentenza della Corte di Cas­
sazione di Torino, 29 gennaio I 889 ; Compagnia L'Italia c. Mes­

sina); Giurispr. di T orino, I 889, I I 7 ) . 

OssERVAZIONI. 

Conformemente pronunciò, come abbiamo già detto, la stessa Corte il 
7 luglio 1882 : di opinione 'contraria, oltre alle già ricordate Corti, è anche il 
CHIRON I, Colpa exlra- conlrallu:~le, 1!, 404. 
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ella specie decisa dalla Cassazione di Torino tratta vasi di danni derivami 
da lite temeraria , ed essa si limi tava ad osse rvare, circa la valutazione dei danni, 
«che il fatto illecito col quale si viola il diritto altrui rende responsabile civil­
mente colui che è in colpa, pel disposto dell' articolo rIsI dd Codice civile, 
del danno che ne fu la conseguenza, nel risarcimento dd quale si comprende 
tanto il lucro cessante, quanto ii danno emergente, sia diretto che indiretto, 
mentre la legge non distingue ; laondc non sono applicabili in simili casi i cri­
terii di valutazione che si rilevano dagli articoli I 228 e I 229 del Codice ci­
vi le, i quali si riferi scono esclusivamente allo adempimento puro e semplice della 
obbligazione contrattuale, nel qual caso la misura del danno viene regolata dal· 
l'intenzione espressa o tacitl delle parti contraenti •>. 

Q uanto al ri sarcimento dei danni morali, specialmente nel predetto caso 
di lite temeraria, ricordi :~mo la sentenza della Corte di Cassazione di Roma , 
9 apnle I883 (Foro it., r 8~3, I, 583). 

1459. I danni che a senso degli articoli I r 5 I e seguenti de l 
Codice civile, devono essere risarci t i sono tanto i material i che 
i m orali (Sentenza della Corte d'Appello di Mi lano I 9 settem­
bre I 88 I ; Cavalieri c. Grouller, Corbellino e V igon i; Af. Trib . 
Miì. I88r, IOo r). 

1460. L a st ima dell'equi valente dei d~mni moral i per lo stesso 
pr incipio delle actiones arbitrariae dei Romani e affida ta al pru ­
dente arbit rio del magistrato (Sentenza delb Corte di C:rssnione 
di P alermo 26 marzo r879 ; PoLtini c. Migneco ; Circ. Gil11'. 
1879, 198). 

SEZIONE QUARTA. 

Responsabilità civile dello Stato 
e delle Amministrazioni pubbliche o aventi 

un pubblico servizio. 

§ I. STATO 

SOMMARIO. 

1461. Uso di un diritto nei limiti della legge prescritti: Stato; danni causati 
dal taglio di argini da esso fatto eseguire; non responsabilità . 

:462. Atto di Governo: non dà luogo a risarc'imento verso i privati; allaga­
mento artificia le di proprietà private per utilità pubblica; forza maggiore; 
indennità ; giudizio dell'Autorità amministrativa; incensurabilità. 

1463. Costruzione di un ponte sopra un fiume : rigurgito alle aque-; 1'.-\mmini­
~trazione dello Staw è tenuta a modiEcare le opere fatte .. 
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1464. Amministra z ion~ d~llo Suto: responsabi lità pel danno arrecato ai terzi 
da un ingegnere nella formaz ione del proge tto di opera pubblica, ecc. 

1465. Ufficio dd catasto : riu rdata vol tum di un passaggio di proprietà; nuovo 
proprieta rio; non ha d iri tto di re~lanure dall' AmministrJZ ione indennità1 

qu1nJo consti che pote\'J. faci lmente imped ire i danni d~ ri va ti g li . 
. '456. Privato danneggiato dalla pubblica Ammi nistraz iòne: ha diritt o di agire 

contro i proprietarii av vantaggia ti. 
qS7. Decreto di concessione governat iva di opere: non impedisce che le opere 

abbiano a farsi in modo da non pregiudicare i terzi. 
1 ~ 6 3. Consorzio di danneggiati: domanda d'ind ennizzo; irricevibilità, ecc. 

1461. L'uso di un diritto nei limiti dalla legge prescritti non 
V1Ò nui ingenerare una colpa e conferire quindi altrui una ra­
gione per risa rcimento d L danni. 

In conseguenza lo Stato non può essere astretto a ra p presen­
tare i danni causati dal taglio di argini da esso fatto nei limiti 
dei poteri a lui concess i da gli art. 124, r65 e 172 della Legge 
sui lavori · pubbli ci (Senten za della. Corte d'Appello di Casale, 
22 novembre r882; Consorzio degli argini Volpara c. Ministero 
d ei Lavori pubblici; La Legge, r883, I, 8r2; Giur. Casale, r883, 33). 

1462. L'atto di go\·erno non di luogo a ri ~arcimento verso 
i pri vati, quando la causa Jel danno scaturisca da una forza mag­
g iore che il Governo coll'atto medesi mo abbia cercato di rego­
lare per quanto potè accioc.:hè riuscisse meno funesta. 

Così non è tenuto a risarcimento pei danni recati al privato 
.col ta glio degli argini di un fiume allo scopo di rendere . meno 
gravi i danni dell'inondazione, essendo imminente la rottura degli 
.argini per la violenza delle acque. 

Il giudizio dei pe1·iti s11llct esisteitza della FORZA ·MAGGIORE che 
scioglie lo stato da ogni responsabilità, è insindacabile per parte 
dell'autorità giudiziarja (La Legge, r885, II, 592, C. d'App. di Ve­
nezia, 2 I maggio r88 s,' Camerini c. Mir,istcro d(!i La \'Ori pubblici). 

OssER \'AZJO:-<r.. 

La Corte di Ctssazione di Torino colla sentenza 28 dicembre 1879 1 

{ Tatti c. Ministero dei Lavori pubblici; La Legge, 188o, li, 94) decise più equa-

' V. an~he h sentenza del Tribunale di Rovigo 6 febbraio 1884, sopra la 
stessa cans:t. 

• Il Foro it., la cita colla data 28 dicembre 1878 (18;9, l, 2P)). V. anche 
.sulla medesima causa la sentenza della Corte d' Ap?dlo di Milano, 20 settem­
bre 1871 (Jfan it. Trib . Mil., 187 i, 1S7J ). 
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mente che l'inondazione di una proprietà priv.lt.t c:ll!sata noa dalla rotta di un 
argi ne, per l'impeto delle acque, ma dallo sfioramento artificiale operato dagli 
age:ni della pubblica amministrazione per iscongiurare danni maggiori a pregiu­
dizio anche dalla navigazione, equivale ad una occupazione temporanea, o quanto 
me•w ed un uso dell' .tltrui proprietà a vantaggio pubblico; epperò dà diritto al 
proprietario rinusto dann~ggiato dall ' inondazione, di esserne risarcito dall'ammini­
st razione pubblica; che tal e diritto non viene meno perchè le proprietà state 
inondate in conseguenza dello sfioramento artificiale dall ' argir.e non si trovas­
sero attigue a questo, qmndo la loro situazione era tale che le acque dovessero 
necessariamente inondar! e per scaricarsi nel sito voluto; e che non havvi 
luogo a distinguere per l'dfetto del diritto al compenso tra occupazione od uso 
dei beni ultrui eseguito spontaneamente per pubblica utilità, e occupazione, od 
uso imposto da ne~essità a causa di disastro o di forza maggiore. 

La Corte di Cassazio:1e di Roma però colla sentenza 19 luglio 1886 (Ca· 
sazza c. Ministeri dei Lavori pubblici e del T esoro) decise invece che non ha 
diritto ad indennità, nè quindi può agi re in risarcimento avanti i Tribunali or­
dinarii, i) proprietario di un terreno invaso dalle acque di un fiume o torrente 
in causa del taglio di un argine ordinato dalla competente autorità amministra­
tiva per moJerare l'impeto ddle acque stesse, e per impedire la violenta rot­
tura dell'argine ed i conseguenti danni maggiori che ne sarebbero derivati; e che 
il giudizio tecnico, dato da pubblici funzionarii, sulla esistenza della f0rza mag­
giore, e sulle misure da prender,i per li1;1i tarne i danni e prevenire un pubblico 
disastro, è incensurabile avanti l'autorità giud iziaria. 

Si consulti: S ABBA TIXI, Comm, ali.: kgge m/l' espropriazione p~r causa di 
pubblica utiiità, vol. Il, pag. 277 e seg. 

1463. S e colla costruzione di un ponte sopra un fiume viene 
a cagionarsi rigurgito alle acque, l'Amministrazione dello Stato è 
bei}SÌ tenuta a modificare le opere fatte, in modo che i danni 
vengano a cessare; ma deves i in tale contingenza tener conta 
anche dei danni a cui nei tempi addietro andavano soggetti i terzi 
per fatto del fiume, non potendo l'Amministrazione che ha ese­
guita l'opera, essere tenuta a rendere migliore la loro condizione 
(La Legge, 727, I, Con s. di Stato, 8 aprile I 86 r; Amm. dei la­
vori pubblici c. Della Valle). 

1464. L'Amministrazione dello Stato è responsabile del d~1nno 
che un ingegnere arrechi ai terzi · nella formazione del progetto 
di opera pubblica, come, per esempio, di una strada. 

Parimente l'Amministrazione dello Stato è responsabile dei 
danni che derivino dallo avere omesso di provvedere sui reclami 
mossi dai privati in fatto di tale opera (La Legge, I 67, XII, Corte 
di Cassazione di Torino, I6 febbraio I872; Provincia di Genova 
c. Ministero dei Lavori pubblici). 

1465. Un danno avvenuto per doloso intendimento di chi lo 
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so fire non è ri petibile e vie n meno ogni ra g ione ad azione ten­
dente al suo ·risarcimento. 

Conseguentemente, quand'an che r isulti che l' ufl1zio del cata­
sto sia in colpa dell'avere ritarJato la vol tura nei r egistri di un 
passaggio di propri età, pure il nuo vo proprietario non può rite­
nersi fo ndato nel ripetere dall'Amministrazione l'indennità dei 
danni eventuali che gli siano derivati da quel rit:trdo, quando 
consti che gli era nota l'azione prontoSS<t contro il precedente 
proprietario per il pagamento dei tributi del fondo pervenmogli 
e che però avrebbe potuto facilmente impedire i danni medesimi 
(La Legge, 2 I 6, III, Con s. di Stato, I maggio I 86 3; Delirala 
c. Finanze). 

1466. Il privato danneggiato ha facoltà di agire contro i pro­
prietarii particolari, i cui beni avessero ricevuto vantaggio dal prov­
vedimento amministrativo a lui dannoso (La Legge, I r, XII, Corte 
d' Appello di Milano, 26 sette m br e 187 I ; Prefetto di Milano, 
quale agente pel ramo dei lavori pubb li ci c. ing. Tatti). 

1467. Per constatare il danno prodotto dalla concessione go· 
vernativa non è necessario l'attendere che le opere siano com­
piute, se anche in corso di esse la verificazione possa farsi. 

11 decreto di concessione non im pedi sce c h e le opere abbiano 
a compiersi in modo d,t non preg iudica re i diritti dei terzi, e vi 
s iano introdotte quelle variazioni che valgano i raggiungere lo 
scopo (La Legge, I884, If, 566, C. d'App. di Torino, 13 feb­
braio I ~84; Rocca-Sa pori ti c. Società ita liana per condotta d'acqua 
e Comune di Oleggio). · 

1468. È irricevibile b domanda d'indennizzo proposta da un 
consorzio di danneggiati; giacchè il consorzio, non costituendo nè 
una vera società civi le, nè una società anonima, non ha una per­

sonalità giuridica propria, dietro cui spiegare in confronto di terzi 
un'azione giudiziale. 

Nè, agli effetti proéessuali, possono calcolarsi delegati a rap­
presentare il coesorzio, quali mandatarii dei singoli interessat i, se 
essi si presentarono in giudizio quali membri del comitato esecutivo 
e qu indi quali rappresentanti del consorzio, e se chiesero l' inden-_ 
nizzò per questo e non pei singoli consorziati . 

In ogni modo, in tale ipotesi, la citazione do vrebbe couside· 
rarsi siccome affetta da nullità radicale, per nuncanza del nome 
dei singoli mandanti e della indicazione precisa dell'indennizzo 
chiesto da ciasctino di essi. 
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Nè si potrebbe, in sede d'appello, limitare l'efft:tto della ci­
tazione alla domanda d'indennizzo eh iesto dai rappresentanti del 
comitato nella loro specialità e nel loro person ale interesse, g iac­
chè tanto varrebbe mutare radicalm ente l'oggetto della domanda, 
non potendosi poi considerare i rappresentanti medesimi guaii in­
tervenienti in lite, se la domanda principale è dichiarata irricevi­
bile, ed è colpita da nullità insanabile nel suo atto introduttivo 
(La L egge, 1885, I, 353, C. d'App. di Venezia, 19 dicembre 1884; 
Consorzio dei danneggiati di Fossa Polesella c. Finanze). 

§ 2 . PROYINCIE E CoMUNI. 

SOMMARIO. 

(V. anche il Titolo VII e VIIL) 

a) Provillcie. 

1469 e 1475. Provincia : indennità al proprietario danneggiato da nn livella­
mento stradale; sentenza passata in giudicato; questione non riproponibile 
in appello. 

b) Comuni. 

I 470. Provvedimento generale regolamentare dell'Autorità amministrativa: danni 
ai privati; di.ritto di questi a domandarne il risarcimento all'Autorità giudi­
ziaria; Comune ; tariffe obbligatorie dei prezzi di vendita di generi an­
nonarii. 

1471. Comune: esecuzione d'ufficio della distruzione di una piantagione privata; 
motivi d'igiene pubblica; noG reclamo del privato in via amministrativa; 
inammessibilità della domanda giudiziaria per indennità. 

q72. Comune: ordine di riduzione di una tettoia nella parte eccedente le mi­
sure concesse; demolizione completa d'ufficio; diri tto del concessionario 
di domandare indenmtà dal tempo della demolizione sino a quello che 
avrebbe dovuto durare la concessione; perizia. 

14 7 3. Atto amministrativo: soppressione non dell'uso, ma dell'abuso della pro­
prietà ; non può farsi luogo a indennizzo ; acque stagnanti nelle fosse di 
un privato. 

1474. Appaltatore di opera pubblica: danni recati nella esecuzione dei lavori; 
responsabilità . 

1475 e 1469. Mutata livellazione di strade : danni ai proprietarii frontisti; in­
dennizzo. 

1476. Costruzione di marciapiede: proprietario impedito di accedere in carrozza 
nel cortile della sua casa; non indennità. 

1477· Comunisti: godimento in natura di una golena; Comune; responsabilità 
pd danno da essi arrecato agli argini del colatore pubblico. 

F. BuFALINl, Le leggi del J-& bbricare. III. 



Titolo quinto. 

::1 4 78. Com une: la v oro stradale; trascuranza delle necessarie precauzioni; danno 
ai privati; indennizzo; costruzione di opere di riparazione per togliere il 
pericolo di nuovi danni; appaltatore comunale che s'attenne agli obblighi 
assunti; non responsabilità. 

4 79 · Comune: querela contro un pri vato ; dichiarazione di non luogo a pro ce. 
d ere; risarcimento di danni. 

1469. P ,tssat:t in cosa g iudicata una sentenza di prima istanza 
-che dichiara doversi dalla Provincia un'indennità al proprietario 
danneggia to da un livellamento di strada, non può la Provincia 
ri proporre in appello la stessa qu istione, allegando che il proprie­
tario come ba avuto il miglioramento recato al fondo, cosi deve 
s ubire in compenso il dan no (La L~gge, 49, XI; C. d'App. di 
Messina, 26 dicembre 1870; Brione c. Prefetto di Messina). 

1470. Chiunque da un provved imento generale regolamentare 
dell'autoritL amministrativa riceva danno con offesa ai suoi diritti 
p uò domandarne il ri sarcim ento dinanzi l'autorità giudiziaria. 

Cosi può domandarlo il fornaio che abbia ricevuto qualche 
pregiudizio da un provvedimento del Comune, con cui venne fis­

- sata una tariffa obbligatoria del prezzo di vendita delle farine e 
del pane. 

l!' autorità giudiziaria investita della domanda, riconosciuta 
l' irregobrità di un provvedimento, non deve revocarlo, ma sol­
tanto dichiarare la responsabilità dell'autorità amministrativa, di 
fronte alla prova del danno. 

Fra i danni che i fornai, nella specie sopraddetta, possono 
dimandare, si comprendono quelli derivati dal pagamento per pre· 
tese contravvenzioni, o dalle limitazioni apportate alla loro indu­

. stria, o da altre circostanze (Sentenza della Corte di Cassazione 
di Roma IJ marzo 1876; Foro, I, 842) . 

1471. Non è ammissibile la dom:mda di risarcimento dei 
danni proposta da un privato contro la pubblica Amministrazione 
(ne l caso un Comune), che per atto di autorità ordinaria esegui 
.J.' ufficio la distruzione di una piantagione ritenuta nociva alla sa­
l ute pubblica, senza che il proprietario stesso presentasse alcun 
reclamo o ricorso in via arnministrativa (Codice civile, art. 436 
e 438) (Set:tenza della Corte di Cassazione di Palermo 9 aprile r889; 
La Legge, 1889, TI, I 64 ). 
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OssERVAZIO~I-

Non può mai prop0rsi azione di risarcimento dei danni per atti dell' Au­
torità amministra tiva emanati con le forme o nei limiti assegnati dalla legge. 
·Così decise la Cassazione di Roma nella sentenza 6 luglio r882, Comune di 
Roma c. Carboni (La Legge, r88 3, 1, p. 219 ). 

147 2. Opera secondo il suo diritto quel Comune il quale, 
.Jopo avert: replicatamente ordinata la riduzione di una tettoia ad 
uso di osteria per la p:m e eccedente le misure stabilite nell'atto 

-di concessione, colla espressa comminatoria che in caso di man­
canza la riduzione sarebbe s tata eseguita d'ufficio, procede sen­
z'altro alla demolizione completa della tettoia medes ima, dichia­
rando di operarla a spese comunali. 

Il concessionario, per altro, ha nella specie il diritto di di­
mandare il risarcimento dei danni per mancato esercizio dell'oste­
ria, dal tempo della demolizione sino a quello che avrebbe dovuto 
durare Lt concessione. 

Per la determinazione della somma rappresentati va di tal ri­
sarcimento, il giudice deve procedere ad apposita perizia in cui 
-è a tenersi conto delle va rie circostanze di luogo, di tempo e di 
persone, e inoltre, delle spese di esercizio e di consumo di ma­

teriali risparmiati per l'anticipata demolizione (La Legge, 248, Xlf, 
Trib. civile e correzionale di Venezia 30 aprile r 872; Comune 
di Malamocco c. Rosa). 

14 73. Essendo la proprietà il diritto di godere delle cose, pur­
che non se ne faccia un uso vietato dalle legg i e dai regolamenti, 
non può farsi luogo a indennità nei casr 111 cui un atto dell' am­
ministrazione sopprime non già l'esercizio legittimo, ma bensì 
l'abuso della proprietà. 

Conseguentemente quando non sia contestato che le acque 
stagnanti nelle fosse di un privato recano grave nocumento alla 
pubblica salute, non può farsi luogo a. indennid o compenso 
qualsiasi per effetto dei provved imenti presi dall'autorità per to­
gliere ' la causa del danno (La Legge, 58, II, Cons. di Stato, 4 gen­
naio r862). 

1474. L'appaltatore di un'opera. pubblica. è l' unico respon­
sabile pei danni recati nell'esecuzione dei lavori, qualunque possa 
essere il di lui diritto di regresso ve rso l'autorità appaltante (La 
LegKe, 240, XII, C. d'App. di Torino, 13 maggio 1872; Mosca. 
c. Comune di Foresto). 
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1475. Il proprietario d'una casa fronteggiante una pubblica 
via, che è costretto, a causa della mutata livellazione dd suolo 
st radale, a fare dei lavori (nella specie abbassamento del pianter­
reno) per avere un conveniente accesso sulla via, ha d iritto ad 
una congrua indennità (Legge 2 5 giugno r 86 5, art. 46). 

Tale diritto non cessa per la circostanza che la casa sia stata 
edificata dopo che il municipio aveva deliberaro di ricostruire o­
sistemare la strada (Sentenza della Corte d'Appello di Genova 
6 marzo I886; Schiaffìno c. Municipio di C1mogli). 

- I Comuni che nella sistemazione delle loro strade, alte­
randone il livello, arrecano danno alle proprieta vicine, sono te­
nuti ad indennizzarlo (articoli 22 della legge sui lavori pubblici, e 
I I 51 del Codice civile) (Sentenza della Corre d'Appello di Ca­
tama 28 gennaio I889; Comune di Catania; Rass. Amm., r889, 95). 

OssERYAZtONI. 

Per la Corte d'Appello di Catania è oramai costante la surriferita giUn­
sprudenza. Vedi infatti le altre sentenze '9 gennaio e 7 dicembre 1885 e 12 · 

marzo 1886 (Boli. Amm. 1885, pag. 38 e 1886, pag. 9.2 e 143). 
La stessa Corte colle sentenze 30 maggio 1871 e 4 settembre 1877 aveva­

già deciso: 
Al segnito dd!' abbassamento di livello di nna via o di nna piazza pub-­

blica, i proprietarii dei fabbricati hanno diritto di ottenere il risarcimento di 
tutti i danni che possano risentirne. / 

Peraltro se nel caso si tratti soltanto di piccoli dissesti l'indennità dovuta 
per essi può ritenersi compensata dali 'utile che ai proprietarii possa in qualche­
modo derivare dall'esecuzione dei lavori eseguiti (L a Legge, 272, XI, C. d' Ap­
pello di Catania 30 maggio 1871; Comune di Catania c. Martinez e Carnazza). 

Nella sistemazione delle strade comunali i Comuni non vanno esenti dallo 
indennizzare i danni che recano ai privati nei loro edifici. 

Il chiedere la demolizione di pilastri costruiti sul suolo comunale è un'a­
zione di rivendicazione, ed opposta alla dimanda d'indennizzo dei danni non è · 
un'eccezione, ma una riconvenzione, e dev'essere introdotta con citazione inti­
mata all'attore principale anca in un giudizio sommario (Sentenza della Corte. 
d'Appello di Catania 4 settembre r 877; Sindaco di Zafferano c. Ursino; Giur. 
Cat. 1877, 217). 

In senso conforme si sono pronunciati nelle seguenti decisioni il Tribu­
nale di Trani , il Consiglio di Stato, il Tribunale di Bari, la Corte di Cassa­
zione di Napoli, ecc. : 

La legge ci vi le, quella comunale e provinciale, e quella dei lavori pub­
blici, nulla dispongono sull'obbligo dei Municipi di indennizzare i proprietarii 
delle case pei danni recati loro pel mutamento del li vello delle strade. 

Pur quest'obbligo esiste in virtù dd diritto ·che ha acquistato il proprie- ­
tario di accedere alla sua casa e di avere godimento di questo accesso. 
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Non serve ad esonerare il Municipio da quest' obbligo l'essersi alterato il 
livel lo della strada per pubblica utilira , essendochè l'utilita pubblica se au torizza 
l'occupazione o il disturbo della privata proprietà non esonera dall'obbligo del­
l'indei!nnizzo. 

Nel misurare poi l'indennizzo dovuto deve mettersi a calcolo il maggior 
valore che la proprietà danneggiata acquista pel fatto del mutamento del livello 

·stradale (La Legge, 299, X. Trib civ. di Trani, 22 marzo I 87o; De Petris c. Co­
mune di Barletta). 

Il Comune è responsabile del danno che dalle opere pubbliche da lui or­
dinate derivi alle proprietà private. 

Così, se l'abbassam ento di livello di una via o di una piazza pubblica ese­
guito per ordine del Comune, sia danneggiato, o reso inservibile l' ingress J .J i 
una o più case, i proprietarii di qu este hanno il diritto di ottenere un ri satci­
mento del danno avuto, o il ristauro, a cura e spese del Comune, dell'ingresso 
alla casa loro (La Legge, 85, XI, Par del Cons. di Stato 31 gennaio 187 1). 

Il Municipio che fece mutare il livello di una strada, è in obbligo di ri­
·>arcire i danni con ciò recati alle case fronteggianti (La L,gge, 240, XH, Trib. civ. 
·-d i Bc~ri, 15 aprile 1872; Co11sulto7·e amministrativo, anno 1ti72, pag 180). 

Quando da lavori esegui ti in una pubbl ica via per conto ed opera del 
Municipio, risultino cambiamenti di li vellazione, che importino danno ai proprie­
tarii di case attigue alla via stessa, compete a questi un'indennità per le spese 

-di riparazione che si sono dovute fare alle case in conseguenza dell a nuova li ­
·vellazione (La Legg~, 377, XII, C. C. di Napoli, I O giugno 1872; Municipio di 
Napoli c. Mezzacapo). 

V. anche la sentenza della Corte d'Appello di Roma 29 dicembre I883 
(Foro it., 1884, l, 370) e le altre decisioni e monografie riportate nel nostro 
Monitore ltcnico-legale degli ingegneri e architetti (annate 1889, I 890-91 ): 

La Corte d'Appello di Napoli poi il 9 aprile I 870 decideva : 
Nè le disposizioni del Codice civile (articolo 432), nè quelle della legge 

-comunale e provinciale (art. 87 ' e del regolamento per la esecuzion e di detta 
'legge (articoli 67 e 70) nel dare ai Municipi la facoltà di provvedere ai 
piani delle strade e quindi di alterarne il livello, possono ritenersi di avere con­
<raddetto la consuetudine del ristoro dei danni conseguènti; per il che sarebbe 
necessaria un'espressa dichiarazione che manca. 

Nei Comuni dunque nei quali per consuetudine il Municipio soleva pa­
ogare ai proprietarii frontisti il ristoro dei danni arrecati alle case per l'altera­
zione del livello delle strade continua quest'obbligo (La Legge, 3 I6, X, C. d 'App. 
-di Napoli, 9 aprile I8?0; Montesantangelo c. Municipio di Napoli) . 

In senso contrario, tra le altre, riassumiamo le sentenze del Tribunale di 
'Napoli del 2 agosto I 86g e del Tribunale di Girgenti del 22 febbraio 1870: 

La via pubblica non essendo suscettiva di servitù in favore dei proprie­
t arii degli stabili fronteggianti, può il Municipio variarne il livello secondo che 
meglio trovi conveniente. 

Se la mutazione del livello obbliga il proprietario dello stabile a fare una 
>pesa pel raccordamento del suo edificio col livello stradale il Municipio non è 
{)bbligato ad indennizzarnelo (La Legge, 3 59, IX, T rib. civ. di Napoli 2 ago ­
sto 1869; Municipio di Napoli c Serra) . 

Se ;l Comune alterando il livello della straJa rende necessarii lavori di 
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r estauro negli eJ ifì zii fron teggiant i la strada, questi lavori debbono essere iatti 
a spese dci prop,ie tari i senzachè al Municipio corra obbli go di indennizzo (La 
Ltgge, 383 , X , T rib. civ. di Gi rgent i, 2 2 f~bbraio 1870; Buzzanga ed altri c. Mu­
n icipio di Girgent i). 

1476. N on ha diritto a compenso il pri,•ato, che, per b co­
struzione di un marci a piede, resta im pedito dallo acceJere in car­
rozza nel cortile della propria casa (La Legge, I 88 r , II, 2 r, C. 
d'A pp. di Roma 29 lu glio r88o; Cherubini e Vinzio c. Comune 
di Roma ). 

L477. Il Munici pio ch e ha lasciato ai comunisti il godimento­
In natura di una golena, deve rispondere del danno che dal fatto 
di quelli si :l sopravvenuto agli argini del cò latore pubblico (La 
Legge, 1877, II, 258, Cons. di Stato, 22 settembre r8;6). 

t 1478. Il Comune che in un lavoro stradale non cura le pre­
cauzioni proprie di un buon padre di famiglia, per non recar danno 
a luoghi circostanti, è tenuto per questo danno. 

Se lo stato delle cose indotto dalle opere d e l Comune mi­
naccia nuovi danni agli immobili vicini, può il pretore condan­
narlo alla costruzione di quei lavori di riparazione che ne tolgano 
il pericolo, e con sentenza eseguibile anco pendente appello. 

A nulla di ciò è tenuto l'appaltatore del lavoro comunale 
che s'attenne agli obblighi assunti coll'appalto senza dipartirsene 
in modo alcuno (La Legge, 834, VII, Pretura di Nicastro 8 giu­
gno r867; Miccio c. Comune di Nicastro). 

1479. Il Comune, come ogni altra persona giuridica, non può. 
sottrarsi alla responsabilità stabili t a dagli art. I I 5 I e II 53 del Co­
dice civi le. 

C ade quindi in evidente errore di diritto la sentenza che ba­
sandosi esclusivamente sulla pretesa irresponsabilità del Comune­
per dditto o quasi-delitto, dichiara inammissibile in suo confronto 
l'azione in risarcimento di danni in tentata da un privato per que­
rela contro di lui proposta dall'Amministrazione comunale e se­
guita da dichiarazione di non luogo a procedere per inesistenza. 
di reato. 

La responsabilità colpisce l'ente Comune, non i Consiglieri 
comunali personalmente per aver deliberato di proporre la que­
rela, nè il Sindaco per averla promossa in esecuzione della delibe­
razione del Consiglio (Sentenza della Corte di Cassazione di Na­
poli r8 dicembre 1891; Natale c. Comune di Taranto). 
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OssE RYAZ IO~I. 

L:1 Cassazione, limitandosi a confutare l'erroneo concetto della irrespon- . 
sabilità dei Comuni, ed in genere dei corpi morali, per delitto o quasi-delitto, 
che la Corte di merito aveva posto a base deila sua pronunzia, non ha avuto 
motivo di occuparsi della colpa del querelante, come estremo necessario, seconde> 
la costante gi urisprud enza, per il risarcim ento dei danni nel caso di assoluzione 
del qu erebto o dichiarazione di non luogo a procedere. 

Ma, supposta la colpa del Comune nel proporre la querela, della respon­
sabilità sua non sembra possa dubitarsi, sia nei principii general i di diritto in 
materia di quas i-delitti, sia di fronte alle disposizioni del Codice ci,· ile e ddla 
legge comunale. 

In argomento può anche consultarsi la sentenza della Corte d'Appello di 
Trani 30 giugno 1881 (Foro i t. Rep. 188 1, Respous,lbilità civile, n. 67 -69). 

§ 3· AM~!l~ISTRAZTONI DI FERROVIE E TRAM\"lE. 

SOMMAtaO . 

a) Ammù1istra:zioni di Jarovie. 

1480. Danni cagionati nella esecuzione di lavori: dovere di risarcirli ; l' Ammi­
nistrazione vi adempie abbastanza quando procura al danneggiato uno sta t~ 
di cose equivalente a quello anteriore ai !averi stessi; non obbligo di ri­
pristinamento dell 'antico stato di cose, ecc.; opere costrutte n t li" alveo di 
un corso d'acqua di cui è attivato un mo:ino; danno; il conduttore ha 
ragione di esserne compensato. 

n 81. Compiuta la espropriazione per pubblica utilità ed eseguite le opere, non 
pnossi pretendere di compensare i danni coi vantJggi, ai fondi lJtistanti. 
massime se questi appartengono a diversi proprietarii: danno causato dalla ­
costruzione di un argine ferroviario che formi ritegno al libero spandi­
m ento delle acque; risarcibilità ; diritto del dannneggiato di chiedere opere 
preservati ve per l'avvenire; approvazione governativa dei lavori eseguiti; . 
non toglie agli assuntori di questi la responsabilità pei danni e !"obbligo 
delle opere riparatrici. 

1482 e 1494· Taglio fatto praticare dall'Amministrazione in un argine priva to 
per ovviare il pericolo d'inondazione della strada ferrata: lite per l'ottura­
mento e la riparazione dei danni; la rappresentanza dell'Amministrazione­
è demandata al direttore d eli 'esercizio. 

148 3· Società ferroviaria : danno cagionato ai proprietarii finitimi alla fcrrovi<L 
per incendio prodotto dalle faville di locomotiva. 

1484. Compagnia concessionaria di una st rada ferrata : acque stagnanti nelle cave 
a quelle laterali per negligenza di essa; cagione di malattie epidemiche 
agli abitanti delle case vicine; indennizzo. 

1485. Responsabilità dell'Amministrazione delle strade ferrate; è quella stessa. 
che incombe ai vettori. 
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I486. Sinistri o disastri ferrovi arii : dovere del caro-stazione o di chi ne fa le 
veci; ignoranza dei doveri · del macchinista, ecc . ; non si giudica dall'esito, 
qumdo l'avvenimento disgraziato si ri pete da colpa, ecc. 

I487 e 1492. Disastro: responsabilità ; viaggia tore morto; stretti parenti; azione; 
danno inorale. 

I488. Azione d'indennità per l'altrui fatto colposo o delittuoso: spetta a chiun-
que ne risenta danno, quantunque non ne sia leso direttamente. 

1489. Trasporto di viaggiatori : disastro; danni; forza maggiore ; prova. 
I490. Sinistri: azione di ri sarcimento di danni; competenza commerciale. 
I49 I, I49 2 e I49S- Responsabil ità delle Amministraz ioni fer roviarie dei danni 

cagionati dai loro agenti : responsabilità pei danni risentiti da estranei, come 
da impiegat i addetti all'esercizio della ferrovia; cessaz ion e di tale respon­
sabi lità. 

I492, 149 r, 1487 e I 5 r 7· )./on ri sarcirnento dei danni che non siano conseguenza 
immediata dd fa tto o dell a omissione colposa: difficoltà inerenti ad un'im­
presa ferroviaria, probabilità di gravi pericoli, ecc. ; non sono argomenti 
valevoli a scemare la responsabilità; impiegato addetto al servizio dei treni; 
diritto d' indenni zzo pei danni causatigl i da un disastro ; danni materiali e 
morali. 

1493 . Infortunio: responsabilità; onere della prova ; colpa del viaggiatore. 
1494 e I 482. Rappresentanza: capo-stazione; infortunio; morte di operaio ; re­

sponsabilità ; competenza territoriale; azione civile. 
I495, I49 I e 1492. Responsabili tà delle Amministrazioni ferrovia rie verso lo 

Stato, i corpi morali e i privati per danni cagionati dai loro impiegati e 
per colpa di al tri impiegati : giudizio per danni a causa di disastri; pre­
sunzione di colpa negli agenti ferroviarii ; prova del caso fortuito o della 
forza maggiore; giustificazione dei fatti che possono esimere da responsa­
bilità; valutazione dei danni per ferite. 

1496. La responsabilità delle società ferroviarie si misura su quella degli agenti: 
prova di aver fatto ogni tentativo per evitare il disastro. 

b) AmmÌJlistra:ziolli di tramvie. 

I497 e I 498. Direttore di un serviz!o di tramways: responsabilità civile pel fat to 
degli agenti del servizio; non può fare stato una perizia assunta senza 
l'intervento ddlà parte civilmente responsabile. 

1499· Società di tram vie : sinistri avvenuti lungo le linee di esercizio; presun­
zione di colpa. 

1480. L'Amministrazione adempie sufficientemente il dovere 
di risarcire i danni da essa cagionati nell'esecuzione dei lavori pub­
blici, qualora procuri al danneggiato uno st:no di cose equipol­
lente a quello anteriore ai lavori medesimi. 

I nYano il danneggiato pretenderebbe l'identico ripristinamento 
dell'antico stato di cose, massimamente quando per le opere a tal 
uopo necessarie fossero da temersi sprecamenti di considerevoli 
somme e gravi infortunii. 
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Nel giudizio relativo alla riparazione dei danni, dev'essere 
rigettata l'istanza dell' Amminist~azione di venire assolta da ogni 
avversaria domanda mediante l'offerta in massima di praticare tutte 
le opere occorrenti, essendo che il danneggiato è in diritto di ot­
tenere uno scioglimento definitivo della vertenza colla precisa spe­
cificazione delle opere stesse. 

Rinvenendosi tale sciogli mento in una perizia d'ufficio nella 
quale tre ingegneri abbiano, con la voluta maturità di consiglio, 
proposte le opere da essi credute convenienti, il tribunale non ba 
che da ordinare l'esecuzi one di quelle. 

In tal caso è superflua la riserva per parte del danneggiato, 
che le prescritte opere risultino lodevolmente esegui te; in~peroc­
chè l'Amministrazione non rimane liberata dagli obblighi suoi se 
non dopo ch e tali opere siano debitamente collaudate. 

È poi assolutamente inammissibile la riserva di esaminare, 
compiute dette opere, se corrispondano allo scopo pel quale fu­

· rono ordinate, come quella che avrebbe per oggetto di rendere 
sventuratamente òulli gli effetti del giudicato, e tutto lascierebbe 
nel provvisorio, mentre l'Amministrazione è pur essa d,d canto 
suo in diritto di essere definiti vamente prosciolta da qualunque 
obbligazione che le si volesse imporre oltre l'esecuzione de lle 
opere di cui si tratta. 

Allorchè in conseguenza-..~'di opere costrutte nell'al ve o di un 
corso d'acque da cui è attivato un molino, viene questo ad es­
sere posto in condizione deteriore a quella in cui era al tempo 
nel quale ne segui la locazlone, il conduttore ha ragione di es­
sere compensato dei relativi danni, nulla importando per rispetto 
ad esso che siffatte opere abbiano nuovamente ridotto il molino 
nello stato in cui trovavas i qual.::be anno prima ddla locazione 
(La Legge, 282, II, Con s. di Stato, 22 dicembre I 86o; Ammini­
-strazione generale delle Strade ferrate c. Città di Moncalieri e fra­
telli Canuto). 

1481. Compiuta la espropriazione per utilità ·pubblica ed ese­
guite le opere, non puos si pretendere · di com pensare i danni che 
.queste recano ai fondi latistanti (per esempio, inondazioni) col 
vantaggio che le opere stesse possono ai fondi stessi apportare 
(articoli 41 e 46 della legge 25 giugno 1865, n. 2359). 

Massime se si tratti di fondi distinti appartenenti a diversi 
proprietarii, senza solidarietà tra questi, e alcuni soltanto di quelli, 
come più depressi, ricevono tutto il danno, mentre gli altri me­
glio situati non hanno che il beneficio. 
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È risarcibile il danno causa to dalla costruzione di un argine 
ferroviario, che fo rmando ritegno, imped isce che le acque si span­
dano liberamente nei terreni pi ù depress i, e fa sì che invece si 
alzin o ad un live llo superiore, somm ergendo terre e case che 
prim a andavano irnmuni dalle inondazioni, e determinando rista­
g ni nelle terre più basse, con alterarsi cosi in pregiudi zio di quelle 
terre e case la servi tù di scolo naturale (art. 46 della cit. legge; 
art. 3 56 del Codice civile). 

Compete altresì al proprietario dei beni danneggiati il diritto 
di ch iedere la costruzione delle opere necessarie per preservarsi 
dai danni per l' avvenire. 

L'approvazione data dal Governo ai lavori eseguiti nO!l to­
glie ag li assuntori dell'opera pubblica la responsabilità pei danni, 
nè l'obbligo delle nuove opere riparatrici. 

L'esecuzione di queste ultime deve però conciliarsi colla sus­
sistenza dell'opera pubbliça, e riuscendo ciò impossibile, l'ob­
bligo del loro eseguimento convertes i in un'indennità (La Legge, 
324, Xf, C. d'App. di Casale 20 gennaio 1.871; Ospedale di 
Pavia, Malaspina eJ altri c. la Società ferro viaria dell'Alta Italia 
Società di Torre-Berretti). 

1482. La rappresentanza dell'Amministrazione delle ferrovie 
dell'Alta Italia è demandata pe!" qualunque lite, a seconda degli 
affari, o al Presidente del Consiglio d'amministrazione o al Diret­
tore dell'esercizio, ma non al Ministero dei Lavori Pubblici. 

Il Direttore rappresenta, rispetto ai terzi, l'Amministrazione 
in giudizio e fuori, per tutto ciò che riguarda l'esercizio delle 
strade ferrate . 

Il taglio f:ltto praticare dall 'Ammini strazione delle ferrovie in 
un argine privato per ovYiare al pericolo d' inondazione della strada 
ferrata. è un atto che dipende dall'esercizio delle ferrovie, e per­
ciò nella lite che ha per oggetto l'ottura mento del taglio, e la 
riparazione dei. danni derivatine alla proprietà pri\·ata, la rappre· 
sentanza dell'Amministrazione è demandata al Direttore dell' eser­
cizio (Sentenza della Corte d'Appello di Milano 9 marzo 1 88o; 
Ferrovie dell ' Alta Italia c. Antona-Traversi; M. Trib. Milano, 

1880, 2r9). 
1483. La Società ferroviaria deve rispondere, in base all' ar­

ticolo r I 5 I del Codice civile del danno cagionato ai proprietari i 
finitimi alla ferrovia dall'incendio prodotto dalle faville di una lo­

' comotiva (La Legge, 1875, I, 674, Trib. civ. di Firenze 3 I mag­
gio 1875; Libelli-Marsily c. De-Martino). 
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- L'incendi o prodottosi per le favi lle distaccatesi dalla loco­
moti va di un treno ferroviario non può considerarsi quale evento 
fortuito; quindi ben procede il magistrato, ordinando una per izia 
per constatare la causa e l'ent ità del danno \Sentenza del la Corte 
di Cassazione di Napoli, I6 febbraio I 882; Ferrovie Meridi onali 
c. Ferrara ; Bett ., I882, 460; La Legge, r882, I, 6p; Foro it., Rep. 
1882, v. Respousabilità civile : Ferrovie). 

1484. Allorchè per la negligenza della Compagnia concessio­
naria di una strada ferrata, le acq ue stagnanti nelle cave a quella 
latera li han no causato malattie epidemiche agli abitanti delle cas e 
vicine, essa Compagnia è tenuta ad ind ennizzo (La Legge, 896, H, 
Cons. di Stato frane., 8' aprile I86r; Aymè c. Ferrovia di Lione). 

Oss ERVAZIONI. 

Io fatto di acque stagnami il Consiglio di Stato italiano col parere 4 gen­
naio I862 stabilì che, quando non sia contestato che le acque stagnanti nelle 
fosse di un privato recano grave nocumento alla pubblica salute, non può farsi 
luogo ad indennità e compenso qualsiasi per effetto dei provvedimenti presì 
dall'Autorità per togliere la causa del danno. 

E col parere I5 luglio I86J (Riv . Amm. di Torino, I872, 42) lo stesso­
Consiglio stabilì che, il Sindaco può f• re otturare un fosso di acque stagnanti 
esistente in un fondo privato, e far riscuotere col privilegio fiscale la spesa oc-. 
corsa dal proprietario del fondo, ancorchè questi alleghi dover concorrere nella 
spesa stessa altresì i proprietarii dei fondi superiori 

In ordine alla rimozione delle cause d'insalubrità nella costruzione delle 
fc:rroYie, vedasi la Circolare del Ministero dei Lavori Pubblici, I 8 settembre 1866 ; 
il Parere del Consiglio di Stato I 0 settembre I866 e l'art. 229 della legge 2 0. 

marzo I865, Alleg. F. 

1485. La responsabili t<\ dell'Amministra zione delle strade fer­
rate è quella medesima che incombe ai commiss ionarii di trasporto 
e vettura li, di cui è parola agli articoli I o6, 107, I r I, I r 2 e I r6 
del codice di commercio (La Legge, 43, IV, C. d'App. di Panm., 
7 gennaio r864; Amministrazione delle Ferrovie lombarde, c. D itta 
Piatti). 

1486. Il dovere del capostazione o di chi ne fa le veci, di 
accorrere per il caso di un sinistro toccato ad un addetto di fer­
rovia, -discende dalla legge naturale e dai doveri di uffizio . 

L'articolo 50 del Regolamento ne fa precetto espresso al 

l La Giuris. Amm. di Napoli, I, I86z, r- I 18, la riferisce colla data èel 
4 V. an~he MARTINO, Comm. alla lagge sull.t sanità pubblica, p. 1 13. 
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macchinista e coadiutore per isciog liere le incertezze che pote­
vano nascere da due doveri di versi, di apprestare soccorsi e non 
arrestare il treno. 

È colpa nel capostazione l 'ignorare i doveri del macchinista 
e coadiutore, specialm ente se da cotale ignoranza è derivato che 
egli, rimanendo nella inazione, impedl agli altri di fare, e ciò fu 
cagione di morte alla persona non soccorsa a tempo. 

l on si addebita l'er rore d' in telletto di avere prescelto uno 
piuttosto che alt ro metodo di cura, quando pel pericolo, urgendo 
di fare, si resta in una completa inazione. 

Non si giudica dall'esito, quando l'avvenimento disgraziato 
s i ripe te da colpa o da trascuranza. 

Il giudiz io di fatto, che ritiene causa diretta di morte l'acuta 
an e m i a, la trascuranza colpevole, non è censurabile in Cassazione. 

Sarebbe stata invece censurabile la Sentenza che, rotto l'in­
timo legame tra l'effetto e la causa di retta, fosse andata a cercarne 
altre più remote e congetturali. . 

Stabilito nella colpa il fondamen to della responsabilità, non se 
ne pregiudica la misura da determinarsi in separato giudizio di 
liquidazione, nel quale si possono vent ilare tutte le questioni rela­
ti ve (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 17 maggio 1879; 
Ferrovie romane c. Fontanelli; La Legge, 1879, I, 68o). 

1487. L 'azione per risarcimento dei danni prodotti da un 
di sastro ferrovia r io può esperirsi jure proprio, in base all'art. II 51 
del Cod. ci v. , anche dagli stretti parenti di colui che in quel di­
sastro perJè la vi ta (Cod. civ., art. II 5 I ). 

Siffatta azione comprende tantO i danni economici e mate­
ria_li, quanto il danno morale; epperò, esercitandola, le anzidette 
persone non banno obbligo di pro vare che il loro parente defunto 
li sovveniva per titolo di alimenti dovuti per legge (Sentenza della 
Corte di Cassazione di Firenze 28 marzo I 889; Compagnia Pull­
mann e Ferrovie meridionali c. Eredi Br~da). 

OssERYAZIONL 

La sentenza confermata della Corte d'Appello di Firenze, r 7 dicembre 1887, 
è stata pubblicata nel Foro il. 188S, I, 40, con illustrazioni dell'avv. G. B. MAR· 

CHESJ:-<L 

1488. L'azione d'indennità per l'altrui fatto colposo o delit­
tuoso ·spetta a chiunque ne risenta danno, quantunque non sia la 
persona direttamente lesa dal fatto stesso. 

·l' 
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L'azione gli spetta in nome proprio e non qu:tle erede della 
persona direttamente les:l. 

In ispecie: il cognato dell'ucciso ha l'azione di ind ennità 
contro l' autore colposo dell'omicidio, p~r il danno che ne ha ri ­
sentito, essendo ricaduto sopra di lui l'obbligo degli alimenti verso 
il suocero, padre dell'estinto; e gli spetta l'azione, quantunque 
egli non sia erede del suocero, padre dell'estinto; e qu est i sia 
morto senza esperire l'azione propria del danno per l'uccisione del 
figlio . 

Applicazione al caso in cui l'uccis ione sia la conseguenza di 
una catastrofe ferroviari a i m put.tbile o a col p a della Amministra-­
zione o dei suoi dipendenti (Sentenza della Corte dt Cassazione 
di Torino 30 aprile r883; Lanza-Sveso c. Società Ferrovie del­
l'Alta Italia; Giur. Tar. I883, 657; La Legge, I883, II, 406; 
Giur. Pen. Tar. I883, 393; Riv. Pen., XVIII, 439). 

1489. L'Ammin istrazione ferroviaria è res!fonsabile verso i 
vi;ggiatori pei danni risenti ti in causa di un disastro, se non di­
mostra che avvennero senza sua colpa 

· Se essa deduce a sua difesa che i danni furono caus::tti da 
fatti estranei all'esercizio della ferrovia, e cioè da forza maggiore 
impreveduta e imprevedibile, deve darne la prova. 

A dispensarla da ta l prova non bastano i risultati di un'in­
chiesta amministr::ttiva, in ispecie se fatta senza il contradditorio del 
d::tnneggiato (Cod. civ., art. II5I, Irp, I3I2, I6)I; cod . di 
com m., art. 400) (Sentenza del la Corte d' Appeilo di Milano, 
27 dicembre I889 ; F errov ie del Mediterraneo c. Panella-P arini). 

1490 . Tanto pel Codice di commercio dd r865, quanto pel 
nuovo, l'impresa di trasporto delle persone deves i considerare 
com e atto di commercio al pari di quello delle cose, e quindi la 
cognizione dell'azione di risa rcimento dei danni in seguito a si­
nistro ferroviario è di competenza del tribunale ·di commercio 
(Cod. di com m. del I865, art. 3; Cod. di com m . del I882, :m. 3, 
n. I), e art. 4) (Sentenz::t della Corte d'Appello di Milano 22 gen­
naio r886; Segrè c. Ferrovie dell'Alta Italia) . 

1491. L~ Amministrazioni ferroviarie sono responsabili dei 
danni cagionati dai loro agenti e commessi e ciò a tenore degli 
articoli I I 5 I e seguenti del Codi ce civile e 290 della legge sui 
lavori pubblici. 

Sono responsabili esse amministrazioni anche allorquando non 
si tratti di danno risentito da estran ei ai rapporti dell'esercizio fer-



TitolO' qttilllo. 

roviarìo, ma da impiegati adJetti all'esercizio medesi mo, esposti 
quindi per volontà ed elezione e contratto a tutte le evenienze e 
-casi del loro ufficio e servizio ed aventi d 'alt ronde il loro corri­
spetti vo nelle pen sioni ed indennit:\. già presobìl ìte da speciali re­
golamenti. 

Non cessa tale responsabilid. se non qu an do sia provato che 
non potevasi in modo alcuno impedire l 'avvenim ento da cui ebbe 
origine il danno (Sentenza della Corte d'Appello di Venezia 9 gen­
naio 1878; Neg ro c. Strade ferrate dell'Alta ltali:1; Temi Ven. 
I8]8, 54). 

1492. L'autore di un quasi-delitto, o la persona coobbligata a 
risarcirne il danno, non devono ri spondere che della perdita sof­
ferta e del guadagno di cui il danneggiato fu privato. Sono quindi 
tenuti ai danni preveduti o che sì potevano prevedere, ma non mai 
al risarcimento dei danni che non siano una conseguenza imme­
diata e diretta del fatto o della omissione colpevole, dalla quale 
deri va l'obbligo del risarcimento. 

Le difficoltà somme inerenti ad una i m presa ferroviaria, la 
probabilità di gravi pericoli e danni, qu~tlora nello esercizio non 
sia adoprata la massima possibile cautela nella scel ta e nella sor­
veglianza del personale non sono argomenti che possono valere a 
scemare la responsabilità di chi s ia ci vi lmente responsabile di quei 
·danni, ma anzi la accrescono, a maggiore tutela di coloro che 
-commettono alle ferrovie vita e sostanze. 

Anche l'impiegato addetto al servizio dei treni ha diritto, 
-come qualunque viaggia tore, di essere indennizzato dei danni . con­
seguenti da un disastro, di cui la colpa risale a chi ha l'esercizio 
della ferrovia. 

Crìterii adottati dalla Corte per valutare l'indennizzo dovuto 
dall'Amministrazione di una ferrovia alla famiglia di un capo-con­
duttore rimasto ferito, e quindi morto in conseguenza di uno scon­
tro ferroviario. 

I danni da risarcirsi in questo caso non sono soltanto i ma­
teriali, ma anche i morali, dovendosi prendere a cakolo la graviti 
della perdita farta d;l una sposa giovane, del proprio com pagno, 
e dai figli, di colui che doveva essere la prima e più. costante loro 
guida nd cammino della vita. 

Anche i danni morali non possono compensarsi se non col 
dan:1ro, quale misura di pregio di tutte le cose e quale solo ri­
.storo possibile dei danni .medesimi (Sentenza della Corte d'A p-
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p ello di Venezia, I 8 sette m br e I 88 3 ; Ferrovie dell'Alta Italia c. 
Cozza; Temi Ven., 1883 , 504; Bett., 1884, 17). 

1493. l a responsabilità dell'Amministrazione ferro Yia ri a nel 
caso d'infortunio potendo sorgere tanto dal contratto, quanto dal 
quasi-delitto, ne conseguita che, se il danneggiato esercita l'a zione 
nascente dal contratto, tocca all'Amministrazione ferro viaria di 
provare la causa della sua liberazione e quindi la colpa del viag­
giatore, m~ntre se il danneggiato esercita l'azione nascente dal 
quasi-delitto, grava su di lui ·t'onere di provare la colpa dell'Am­
ministrazione ferroviaria. 

L'Amministrazione ferro viaria non è assicuratrice del viaggia­
tore in modo da garantire assolut:unente la sua incolumità, ma è 
soltanto obbligata a trasportarlo con tutta quella sicurezza che è 
richiesta dall'ordinaria cura e previdenza. 

Se il viaggiatore, impiegando una attenzione ordinaria, avrebbe 
potuto evitare le conseguenze del fatto, l'Ammini3trazione ferro­
viaria non è responsab ile dd danno da lui patito. 

L'Amministrazione ferroviaria non risponde dei danni derivati 
alla persona del viaggiatore dall'esistenza nella stazione di manu­
fatti necessarii all'esercizio e costruiti secondo progetti approvati 
Jali'autorità competente (Cod. civ., art. II5r, 1152, 1153; Legge 
sulle opere pubbliche 20 marzo r865, art. 290, 3 r2; Legge 27 

aprile 188s, tariffe ferrov., art. 42) (Sentenza de!la Corte d'Ap­
pello di Venezia 12 aprile 1889; Zorzi c. Ufficio di stralcio delle 
Ferrovie dell'Alta Italia; Fo1·o it., 1889, p. I, pag. 883). 

OssERYAZIONI. 

In proposit.) alla prima massima vedasi : MARCHEStNr, Del contratto di tra­
sporto ptr strada J~n·ata, I, n. 15 5, che illustra questa massima con richiami alle 
legislazioni straniere. In tema di prova della colpa contrattuale cd ex-contrat­
tuale si consultino poi il GIORGI, Teoria dd/e obbligazioni, V. n. 15 7, e il GHI­

RONI, Colpa coutrattuale, I, n. 3 18 ; Colpa ex-cDiztrattuale, II, n. 5 p. 
Quanto alla massima relativa alla non responsabilità pel caso di colpa del 

viaggiatore, diremo che ci sembra pienamente conforme ai principii di giustizia 
t di equità. Che l'Amministrazione ferroviaria debba circondare l'esercizio della 
sua industria di tutte le cautele che valgano a tutelare la integrità personale 
dei viaggiatori e risponda da ogni negligenza, sta bene; ma i viaggiatori sono 
esseri dotati di intelligenza e devono badare a quello che fanno, usando nei 
loro movimenti tutte quelle precauzioni che sono richieste dalla natura del 
mezzo di trasporto di cui si servono. Ciò esige la ragione naturale e ciò pre­
scrive l'art. 42 delle tariffe. La massima enunciata della Corte d'Appello di Ve­
nezia risponde poi a capello a quanto è pure proclamato· nella giurisprudenza 
inglese: HoDG ES, A treatis~ on tbe lm.u of raihuays, p. 544· 
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Quanto inoltre alla massima concernente le disposizioni dei locali 0 dei 
· manufatti nelle stazioni, il collocamento dei congegni o dei meccanismi desti­
n:ni all'esercizio fer roviario, una volta che quelle disposizioni, quel collocamento 
sono richiesti dai bisogni dd!' esercizio stesso, e sono approvati dalle compe­
tenti autorità, è chiaro che non possono mai costituire un fatto dannoso dr 
cui debba rispondere l'Amministraz ione ferroviaria. Così la Corte di Cassazione 
di T ori no, con sentenza del 24 settembre 1886 (Foro it., Rep. 1886, voce R~­

sponsabilità civ., n. 36, 27) rigettò la domanda di risarci mento promossa dagli 
eredi di un capo-conduttore rimasto ucciso dall'urto contro una sagoma, perchè 
il collocamento di quella sagoma e la sua form1 erano richiesti dalla necessi tà 
d~l servizio, ed erano stati approvati dall'autorità governati va. 

In fine sull<! cad ute che possono verificarsi scendendo di vettura in luog() 
dove non c'è il marciapiede e sulle conseguenti azioni di ri sarcim ento, veggansi 
pure in MARCHESINI, op. cit., n . 159, molti casi pratici attinti dalla giurispru­
denza italiana e straniera. 

1494. Le staz ioni ferroviare non hanno il carattere di stabi­
limenti sociali, e quindi il capo -stazione, tranne che per le azioni 
nascenti dal contratto di trasporto, non può considerarsi come 
rappresentante di una società ferroviaria. 

L'azione di risarcimento di danni per la morte incontrata da 
un operaio ne Ile manovre di stazione è azione personale da rivol­
gersi contro il Direttore generale della società, avanti l'autorità 
giudiziaria del luogo dove è la stazione nella quale accadde il 

sinistro. 

Non è azione commerciale quella promossa contro una società 
ferro viaria per risarcimento di danni incontrati per un fatto che 
non dipende dallt esecuzione di rapporti commerciali (Sentenz:t 
della Corte d'Appello di Firenze 16 luglio 1889; Ferrovie meri­
dionali c. Lisi ved. Stacchi). 

1495. L'Amministrazione ferroviaria è responsabile verso lo 
Stato, verso i corpi morali e i privati dei danni cagionati dai suoi 
dipendenti nell'esercizio delle loro funzioni, e anche di fronte agli· 
impiegati che per avventura rimasero offesi e danneggiati. 

Lo Stato incorre la stessa responsabilità anche verso i suoi 
impiegati, allorquando la rete ferro viaria, come quella dell'Alta' 
Italia, sia esercitata per suo conto e interesse (come era prima 
delle malaug urate convenzioni Ferro viarie). 

Siffatta condizione giuridica rimane immutata non ostante che 
i dann i siano derivati all'impiegato per colpa di altro impiegato. 

I ei giudizii per risarcimento di danni a causa di di sastri fer­
roviari, la colpa è presunta negli agenti dell'amministrazione, ed 
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è questa tenuta a dar la prova del caso fortuito e della forza 
magg1ore. 

Prove e perizia che in questi giudizii si possono bine inù 
ammettere per escludere o diminuire la responsabi lità, e per la. 
liquidazione dei danni (Sentenza della Corte d' Appello di Genova 
12 luglio r88r; Scrimadore c. Ferrovie dell'Alta Italia; Bett. r88r ~ 

667; A11nali, r88r, 505; La L egge , r882; I, 415; Eco Gen.,. 
r882, I, 8). 

- Spetta alla società delle ferrovie di giustificare i fatti che 
possono esimerla da ogni responsabilità, a causa di un disastro, e 
non già ai viaggiatori feriti o malconci di provare la colpa di essa,. 
poichè in siffatte evenienze è sempre presunta. 

Nel valutare i danni provenienti da ferite per disastro ferro­
' iario debbono tenersi presenti non solo le sofferenze fisiche e 
morali, nia anche i danni materiali per non potere il danneggiato· 
sovrintendere ai suoi affari (Sentenza del Tribunale di Bologna 
31 gennaio 1876; Foro, l, 882). 

1496 .. La responsabilità della Società ferroviaria si misura su. 
quella degli agenti_ 

Perci6 essa è responsabile del danno cagionato dal la colpa 
o negligenza loro. 

Non esonera la Società da questa responsabilità indiretta la. 
prova di aver fatto ogni tentativo per evitare il disastro (Sentenza 
della Corre di Appello di Bologna 29· dicembre 1876; Foro, r877,. 

I, 447). 
1497. Il direttore di un servizio di tramways incorre nella­

responsabilità civile pel fatto degli agenti del servizio stesso, i 
quali nell'esercizio delle loro incombenze commettano azioni pu­
nibili (Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 8 maggio 
1878; Buzzi Laugo e Becheris; Forù, II, 274). 

1498. Il direttore di un servizio di tramways incorre nella· 
responsabilità civile pel fatto degli agenti del servizio stesso che 
nell'esercizio delle loro fum:ionì commettano aziòni punibili. 

Non pu6 far stato una perizia assunta senza l'intervento ddh 
parte civilmente responsabile, e da questa contestata (Sentenzl 
della Corte d'Appello di Milano 21 febbraio r88o; Bedio li c. Ra­
vizza; M. Trib. Mi!., · r.88o, 6p; Cons. Amm., r88o, 259). 

14 99 . È sempre presunta la colpa delle società di tramvie per 
sinistri avvenuti lungo le linee di esercizio. 

Di fronte a tale presunzione non incombe at danneggiati di 

F. l!uHLI~I, Le lt:gi ·del fabbri<are . !Il. 45 
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. pro v:1re b colpa delle società; ma spetta ad esse di giustificare 
i f:1tti che possono esimerle da ogni responsabilità, i c;uali si ri­

. ducono a due, al oso cioè di danno dato per forza maggiore 0 

. per colpa dello stesso danneggiato (Sentenza del Tribunale di 
Roma 2 giugno r 882; Ferri, Società dei Tr:1tmnys di Ronu, 

_Mariotti; Temi Rom. r882, 560). 

SEZIONE Q"CINTA. 

Danno e guasto dato ai fondi. 

SOMMARIO. 

- t )00. Danno dato: pretore ; competenza; cessazione. 
1501. Azione di guasto e danno dato: è necessario concretare la domanda del 

danno. 
1502. Non respomabilità pei danni recati ad altri coll'esercizio del proprio di­

ritto: occupazione dd fondo pri varo per un fortilizio in caso di guerra; 
congrua indennità. 

I 50 3 . .\zion.: per guasto ai fondi: può esperimentarsi insieme a quella di nun­
ciaz.ione di nuova opera . 

.1 )0-1. Esercizio abusivo di proprietà: danno al proprietario vicino; indennizzo e 
rimozione della causa del danno. 

: 1 505. Diritto ai danni-interessi per turbati va: liquidazione; circoscrizione dd la 
causa dd danno; illegalità. 

a 506. Giudizio di danno dato con animali in campagna: prova del danno e dd 
proprietario degli animali; animali di più proprietarii; il danno arrecato da 
.animali si reput:l sempre colposo. 

1500. L'azione di danno dato non va confusa cc:> li' azione 
r possessoria, sebbene deferite entrambe alla giurisdizione esclusiva 
' del pretore (Cod. di proc. civ., art. 82). 

Il dammtllt injllria datwn, di cui è parola all'articolo 82, n. I, 

Cod. di proc. civ., non è limitato a quello che deriva da dolo 
dell'agente, nn comprende anche il d:1nno caus :lto per negligenza 

11ell' esercizio di un diritto. 
La giurisdizione speciale del pretore cessa allora soltanto che 

si d isputi pregiudizialmente della proprietà o del possesso della 
cosa d:1nneggiata, oggetto princip:1le dell'azione (Sentenza del h 

· Corte di C:1ssazione di Napoli 9 m:1ggio r889; Pesce c. Muni­
· ~tpto di N:1poli; Foro it. , r89o, p. I, p:1g. r83). 
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La Corre, e.;;c. 
Attesochè i propri etarii di un acquedotto posto nel sottosuolo della via 

-conti gua al loro casamento e giardino, citavano davanti la pretura il Municipio 
-cd il proprietario confinante per essere ristorati dei danni inferiti dalle rispettive 
-c•>struzioni al detto acquedotto. Eccepita dal proprietario convenuto la incom-
·petenza per valore, dopo la esecuzione della perizia precedentemente disposta, 
una seconda sentenza la respingeva, sì perchè la disse tardivamente pro Llott~, 

dopochè la prima sentenza che ordinava la perizia era passata in giudic:no, e 
·sì perchè versavasi in materia deferita dallo articolo 82 dd Codice di proce­
dura civile alla giurisdizione pretoria senza limitazione di valore. Nel merito poi 
faceva diritto alla dimanda. Ma richiamatisi da detta sentenza i convenuti e ri­
prodotta in appello dal Municipio la incom petenza, 'l Tribunale ha creduto di 
.accoglierla per tre distinte considerazioni. Per una prirl1a ha detto che l'art. Sz 
risguarda i soli guasti e danni derivan ti dall'atto arbitrario ed illegittimo che 
turba l'altrui possesso, lasciando alla competenza ordinaria quelli causati dall'ese:·­
cizio di un proprio diritto. Ha detto in secondo lnogo che, sebbene i conve­
nuti non avessero nella prima risposta impugnato a norma dell'articolo 8o, la 
'limitazione dd valore fatta dall'attore in quanto ai danni sofferti, ciò non im­
redisce l'applicazione della regola scolpita nell'altro articolo 187, di potersi pro­
porre la incompetenza per valore in qualunque stato e grado della causa. Ed 
in fine ha soggiunto che l'azione fosse di valore indderminato, non meno per i 
-danni info::riti che per l'importo delle opere di riparazione. 

Attesochè l'articolo 82 distingue a ragion veduta in due numeri diversi le 
azioni per guasti e danni dati dalle azioni possessorie, potendovi essere guasto 
o danno senza attentato all'altrui possesso. Così pure a ragion veduta ha defo::­
rito le une e le altre alla stessa giurisdizione pretOJ ia, qualunque sia il valore 
della causa, per essere identiw il bisogno di maggiore facilità ed urgenza ad 
.accertare lo stato ddle cose e raccogliere le prove, con accesso dd giudice, 
'()Ve occorra, sul luogo stesso. Ondo:: un primo errore dt:!la sento::nza sta nello 
.aver confuso le azioni per gmsti e danni con le azioni possessorie, supponendo 
necessaria nelle prime l'elemento della turbati va; ed un secondo errore milo 
.avere diversificato i casi di guasti e danni dal bisogno di maggior facilità cd 
urgenza, che ha escluso dove non sia questione di possesso. 

· Ma l'errore pitl grave è stato di credere che in tema di riparazione di 
guasto o danno, a cui provvede il n. 1 del citato art. 82, il danno rip.1rabilc a 
mente di codesta disposizione dipendesse dalla intenzione di colui che l'abbia 
prodotta sapendo di produrlo per la coscienza che avesse avuto di non eserci­
tare alcun diritto proprio. Nel quale errore la sentenza è caduta dacchè avvi­
sandosi di cogliere l'origine e la portata dell'articolo nelle fonti del diritto, Ju 
creduto spiegare il dauwwn itzjuria datum per quello derivante da colp", senza 
porre mente che nel linguaggio dei testi iujuria non esprime che il contr.tpposto 
ddb voce jus, cioè quod 11011 jure fuctum est, boe est COillra jus. D'onde consegue 
che, indipendt:temente dal dolo o dalla colpa che possono talvol :a concorrere 
nella operazione dell ' agente, il damnum injuria datum avvenga secondo le!!gl! 
anche per semplice negligenza, onde taluno pure usando di un suo diritto abbia 
commesso il danno che avn:bbe potnto evitare; dappoichè il notz videtw· do~o 
(acere qui suo jure utitur non esdude che l'esercizio del proprio dir itto debbasi 
svolgere in modo innocuo, semprechè sia evitabile l'altrui danno. Alla quale con-
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elusione sarebbesi pervenuto con metodo anche più breve leggendo attentd­
mente l'articolo, nel cni dettato vuolsi veder trasfusa h giusta teorica di diritto 
secondo i principii. E quando vauna distin zione vi si legge che accenni a con· 
siderazione di cause subbiettive, ma vi si v.:de delineato soltanto l'obbietto dd 
danno prodotto in quelle condizioni che sono qui vi speci ficate, non è lecito ag­
giugnervi ciò che la sapienza legislativa ha t rasandato appunto per purità doei 
principii accolti . 

D iversamente procederebbe la cosa ove si disputasse di proprietà o di pos­
sesso relativamente all'abbietto stesso dell'azione, che nella specie sarebbe l'ac­
quedotto danneggiato; dappoi chè in tal caso la quistione pregiuliziale assorbi­
rebbe la maggiore importanza ddla controv.:rsia, eccedendo i limiti della ma­
teria contemplata dall'art .• 82. Ma il diritto sulla cosa danneggia ta, che nella 
specie è fuori quistione, è ben diverso dal diritto che i convenuti aveano di far..: 
conJutture che hanno prodotto il danno. Quest'ultimo, a differenza del primo, 
ri.:ntra nell'art. 82; dappoichè, anche ammesso cotal diritto, può essere stato 
esercitato in modo da produrre quel danno che la legge comprende nel!a com­
tema eccezionale per bisogno di facilità ed urgenza a provvedervi . 

Per qùesti motivi, cassa, ecc. 

OssERY AZIONI. 

VeJasi in proposito la sentenza della Corte di Cassazione di Roma 12 gen­
naio 1890, con nota dell'egregio avv. A. Ricci (Foro it., 1890, I, 175), che r:as­
sumiamo qui sotto: 

Cessa .la giurisdizione speciale dd pretore, in tema di danno dato, ogni 
qualvolta la controversia, derivante dalla domanda o dall'eccezione, involga una 
questione di diritto o di limite neli'.:serciz io del medesimo. 

Ciò peraltro non avviene quando l'attore ripete il danno da un Ltto col­
poso (nella specie, inosservanza delle regole d'arte nella costruzione d' un edi­
ficio), non contestando il diritto al legato, ma non specificato dal convenuto. 

Agli effetti di determinare la compet.:nza del giudice di merito, la Coric 
di cassazione deve esaminare anche i fatti ri sultanti dagli atti processuali. 

Il Pretore di Gallia te il 2 aprile r867 (Spedale di S. Rocco e Compagnia· 
generale dei canali iraliani) aveva deciso: 

L 'azione per risarcimento di danni cagionati con infiltrazioni d'acqua in 
una ghiacciaia per avere otturato un vicino canale, od elevatene le acque e rese· 
stagnanti, è di competenza dd pretore, siccome derivanti da guasto e danno 
recato ad un fondo (La Legg·e, 86o, V 11). 

1501. Per esercitare l'azione di guasto e danno dato, è ne­
cess:nio concretare la domanda del danna che si vuole risarcito 
(Sentenza del Tribunale di Conegliano 5 aprile 1876; M. Giud. 
\'en., r876, 33 r) . 

1502. La massinu che non si è responsJbili dei danni al­
trui recati coll'esercizio dd proprio diritto, trattandosi . di danno 
recJtO a un foado, suppone· un diritto o su questo o su a!tro 
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fond-o, dal cm legittimo godimento deri vi il danno; e percio non 
applicabile al caso dell ' occupazione del fondo pri vato per un for­
tilizio, anche temporaneo, in caso di guerra: tuttochè lo Stato ab­
bia diritto di occuparlo per la propria difesa. 

Tale occupazione, quand'anche necessaria per la difesa dello 
Stato, non puo riguardarsi come forza maggiore, ma come tem­
poranea spogliazione involgente l'obbligo della congrua indennità; 
11è !ice allo Stato opporre l'eccezione di mancanza di facoltà nel 
direttore del Genio militare ad assoggettarlo ad un compenso, 
specialmente dopo averne usato e profittato (L d Lef[g e, 58 3, VII, 
·Corte d'App. di Messina 28 ottobre r866; Direttore del Genio 
civile c. Tripolo). 

1503. L'azione per guasto e danni dati ai fondi puo esperi­
mentarsi simultaneamente a quella di nunciazione di nuova opera 
proposta nel fine di evitare i danni ulteriori, ed innanzi allo stesso 
pretore, quando costui sia competente nel merito (Sentenza della 
Corte di Cassazione di Napoli " 21 agosto r883; Veraldi c. Ber­
nassoni; Gazz. Proc., XIII, 497 ; La Legge, I 884, I, 448). 

1504. L'uso del proprio diritto non deve essere di ostacolo 
allo esercizio dei diritti altrui. 

Chi reca danno ad altri è responsabile del risarcimento 
. di esso . 

. Quindi cclui che per esercizio abusivo della sua proprietà 
produce danno al proprietario vicino, deve indennizzare costui e 

· rimuovere la causa del danno (Sentenza del Tribunale di Avellino 
19 luglio r877; Girone c. Pagliuca; G. Pret., 1877, 460). 

1505. Nel giudicare del diritto ai danni-interessi per avven­
tura derivanti dalla turbativa, è illegale passare allo stadio di li-

. quidazione e circoscrivere la causa del danno in limiti più angusti 
di quello che importa il fatto generatore dell'azione (Sentenza 
della Corte di Cassazione di Napoli I4 dicembre 1878; P:tstore 
c. Lamagna; Gazz. Pro c., XIII, 5 82 ). 

1506. Nel giudizio di danno dato con animali in campagna 
-deve provars1: 

r.9 Quanto sia il danno. 
2.° Chi sia proprietario degli animali. · 

La quantità del danno vien constatata da relazioni peritali, ben­
. chè fatte dai periti nominati dall'attore danneggiato, ove non siano 
i m pugna~e dal convenuto. 

L'appartenenza degli animali puo essere provata colla depo-
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SIZIOne dei pastori ch e sorpresero nel pascolo o nei fìeriili d ~ ! 

danneggiato; quantunque non siano guardie C.lmpestri, e abbiano 
locato l'opera loro al danneggiato med~simo; specialmente consi­
derate le circostan ze di luogo (campagna deserta) e di tempo 
(notte). 

Ove animali di più proprietarii abbi;lno :.nrecato danno, l' ul­
timo dannificante è tenuto sia per diritto romano, sia per lo so· 
tuto agrario di Roma a satisfare lo importo di tutto il danno, an­
corchè provi che anteriormente sia st:lto dato nella maggior partL~ 
da bestie altrui, salvo solt~nto al medesimo ii regresso contro i 
proprietarii degli altri animali. 

Il proprietario degli animali è tenuto alla riparazÌolle del 
danno, solo che sia in colpa: il fatto de) danno arrecato dagli._ 
animali si reputa sempre colposo. 

Anzi il danno arrecato lLlg li animali deve essere riparato dal 
loro proprietario, benchè non sia in colpa (L a Ltgge, 370; XII, 
C. d'App. di Roma 20 febbr:tio .1872; Mattei e Pisani c. Sa­
batini). 

CAPITOLO III. 

RESPONSABILITÀ CIVILE (COLPA CONTRATTUALE): 
DANNI PER INADEMPIMENTO DI CONTRATTO ' 

E LIQUIDAZIONE IN GENERE DI DANNI CIVILI. 

SOMMARIO. 

1507. Inadempimento di una obbligazione: azione pei danni ; non si può con- ­
fondere con quella nascente da delitto. 

1)08. Fatto punibile come reato che include la violazione di un contratto: as­
solutoria penale; non esime dalla responsabilità civile. 

1509. Azione di danni : prova di non danno in genere; imputabilità del fttto ­
da cui il danno deriva. 

!)IO, 151I, 1544 e '557· Limite del risarcimento ai danni che furono conse- ­
guenza necessaria dell'inadempimento. 

1 i 12. Fatto lecito, n è proibito da alcun impegr:o personale : danno, non ob-­
bligo di risarcimento. 

I 513. Soggezione per contratto a tutti i casi fortuiti, ordinarii e straordinarii,_ 
preveduti ed impreveduti; non diritto ad indennità pei danni prodotti da 
tempesta di mare straordinaria. 

1 i q a 1 p6. Elementi dell'azione di danno: diritto in massima, danno patito 
e lucro mancato; contratti bilaterali; condizioni per poter pretendere ri-
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sarcimen:o per danni; rivocazione di una precaria concessione d'acqua ; 
inamissibil ità della prova testimoniate per provare non l ' esistenza di un 
contratto, ma trattati ve abortite. 

1517 e 1492 . Danni materiali: valutazione; il risarcimento dei danni abbraccia 
tutti i danni morali. 

I i 18. Violazione di contratto: dà luogo ai danni-interessi. 
I 519. Danni-interessi: m ora nell'eseguire l'obbligazione. 
I p c. Sentenza che esclude la necessità di perizia per accertamento di danni : 

non si può più domandarla in altra sede, sal vo nel caso di possibile re­
vocazione della sentenza stessa. 

I 52 1. Domanda di danni in modo generico: non altera la competenza del pre- ­
tore sull'az ione principale. 

I 522. D omanda di danni accessoria a quella di risoluzione di contratto: resta 
respin ta col ri ge tto di questa; declaratoria juris; non dispensa la parte dal 
fornire la prova della consistenza del danno. 

I 52 3. Riso! uz ione consensuale del contratto con riserva d e i danni: l'attore pc i 
danni de,•e provare l'adempimento di tutti i suoi obbligh i. 

1; 24 . Risoluzione di contratto : densi pronunciare per la colpa di chi fu caus:t 
della sua inesecuzione; danni verso la parte contra ria. 

I 52;. Penjenza di giudizio di liquidazione di danni: non si può dispu tare sulla 
decorrenza degli interessi. 

1526, 1iJ8 e •) 55 · Domanda per la conda1ma in genere al ri sarcimento di 
danni: devesi pronunciare su questa, salvo il loro accertamento. 

152 7· Liquidazione di danni: non è redargnibile la sentenza che vuole una 
perizia. 

15 28 e 1546. Non può aver luogo l'azione di emenda di danni, n è si fa luogo · 
a conJannJ , se danni non vi furono: pel solo inadempimen1o dd con­
t ratto o per semplice ritardo nella esecuzione, non si fa luogo a condanna. 
nei danni. 

15 29. Non si può aver diritto a danni maggiori di quelli che si è giustificato . 
aver sofferti. 

I 5 30. Donunda per liquidaz ione di danni in una certa somma : è fondata se si , 
appoggia aJ un::t r.:giudicata portante condanna ai danni materiali e mo­
rali in genere. 

15 3 1. Danni per inosservanza di patti contrattuali : so n dovuti anche quando­
l'azione è promossa contro una pubblica ammi nistrazione. 

I i 3 2 . Condanna ad eseguire di nuo vo un'opera imperfetta: è una modalità di 
risarcire il danno. 

li33· Azione g iudiziaria per danni derivati da lavori eseguiti: è legalmente di­
retta contro l'istitore. 

1 i 34· Ini bizione di lavori intrapresi pendente lite: non può esporre alla respon­
sabilità dei danni. 

I 53 5. Azione proposta per la sospensione della costruzione di una strada comu- ­
n ale: non si può decidere la questione dei danni non conseguenziali, ma 
principali, se non fu dedotta per conclusione specifica. 

I) 3 5. Inadempimento di contratto stipulato da un Comune nell'interesse della 
generalità degli abitanti: dà diritto ad esso di domandare i danni per l'era- . 
rio comunale e per gli abi tanti; costruzione in un dato termiu e di umL 
~tazio :h· . 
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1 537· 11 nugistrato può respingere la do:·nanda di danni, sia per non essere il 
caso, sia per la loro in esistenza. 

1 53 8, I 5 26 e 15 55. Condanna generica ai danni, da liquidarsi in separ~ta sede: 
non esclude che in questa la -parte condannata opponga che non colpirono 
chi li do manda. 

15 39· Domanda di d~nni in conseguenza dell'azione dedotta in lite dall' a\'ver­
sario: non è necessario proporla per via di citazione. 

I 540. Per la liquidazione de1 danni il Tribunale può delegare un giudice. 
I541. Art. I2 20 del Cod. civ.: non pone a scelta del creJitore di voler l'opera 

o il danno. 
1542. Comune che dà in appalto i dazi i di consumo per un anno oltre l'epoca 

per la quale è abbonato col Governo: responsabilità pei danni-interessi 
verso l 'appaltatore. 

1543. Indenni zzo per indebi ta ritenzione di una cosa: è giudizio di apprezza­
m ento fiss.1re l'epoca eui si deve aver riguardo per stabili re il prezzo di 
detta cosa. 

1544 e I )IO. Dis tinzione delle conseguenze di danno: inad empimento semplice 
della contratta obbligazione e inadempimento doloso . 

.1)45· Ritard.1to p.1garuento dd le mercedi ad un artefice: si devono gli interessi 
in luogo dl!i ddnni; chi costringe altri ad adire i Tribunali per non pre­
starsi ad un' amichevole liquidazione, per ciò solo è in mora e da questa 
nasce la ragione del danno. 

:tj 46 e I p8. Obbligazione del terzo: inosservanza; dà luogo alla sua respon­
sabilità pei danni avvenuti; danni derivanti dal ritardo nell'adempimento 
di una obbligazione di dare nna somma; si fanno consistere negli interessi 
legali della mora e decorrono dal giorno di questa. 

q 547 e I571. Mancanza colposa alla consegna delia merce venduta: leggi au­
striache e leggi germaniche; danno emergente e lucro cessante. 

J 548. Danni in tc:mpi e proporzioni diverse: generano tante azioni distinte; 
codice civile austriaco. 

1549. Impedimento di concorrere al premio di una lotteria: impossibilità giuri­
dica di concretare il danno. 

1550. P.J.rte che, per causa indipendente dal fatto delle altre parti, è impossibi­
litata ad eseguire la convenzione bilaterale : non può invocare la condi­
zione risolutiva tacita per ottenere gli ntili che avrebbe ritratto, ccc. 

I 55 r. Quando· il prezzo dei fondi ed i frutti di essi vanno compresi nel no vero 
dei danni-interessi. 

155 2. Domanda del di più dei danni: vi si contiene sempre il meno. 
155 3· Silenzio del cred itore: non basta ad assolvere il debitore dalle conse­

guenze dell'inadempimento della obbligazione. 
I 5 54. Profitti eventuali: non valgono come elementi di indennità. 
1555, Ip6 e 1538. Domanda di condanna nei danni con riserva di liquidaz ione 

mediante specifica: sentenza che li liquida ex se; eccede i limiti della do­
manda . 

15 56. F:llto del Governo che, per ragioni d'ordine pubblico, vieta la esecuzione 
di un contratto: è uno d ti casi di forza maggiore che esclude nell'altra 
parte il diritto ai danni; applicabilità della massima anche ai contratti tra 
privati e le pubbliche ·Amministrazioni . 
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15 57• 1510, 1511, 1544 e 1573 · Sentenza di responsabilità in genere del con­
venuto: questi può tuttavia proporre la questione del grado di responsa­
bilità e della specie dei danni; danni impreveduti e imprevedibili, ecc. 

I i s8. Obbligazioni di eseguire opere di riparazione: offer-ta efficacemente fatta ; 
impedimento del credi tore ; il debitore ha ragione di chiedere un' inden­
nità; criteri i per valutaria, ecc. 

15 59. Demanio: non declinazione della responsabilità per danni cagionati dal 
mancato uso della cosa locata ; sentenza che determina definitivamente 
tale responsabilità, ecc. ; non si può più in appello eccepire la cosa giudi­
cata per impedire al demanio di dedurre che non fosse tenuto n ella tota­
lità dei danni liquidati dai periti, ma solo nella estensione della prevedi­
bili tà contrattuale. 

1560. Obbligazione: in1d<!mpimento; forza maggiore; responsabi lità dell' ob­
bligato. 

I 561. Criterio direttivo della liquidazione dei danni-interessi: art. 1227 del Cod. 
civ. ; contratto di trasporto; vetturale; fatto dell'altro contraente che fa 
mancare la continuazione del trasporto. 

1562. Colpa: fondamento ddla responsabi lità; misura da determinarsi in sepa-
rato giudizio di liquidazione. 

15 63. Misura del danno : è riserbata al giudice. 
15 64. Arricchimento con danno altrui e senza diritto. 
1565. Danni-interessi dipendenti dall'impedimento della riscossione del prezzo 

di vendita di un fondo: in che consistono. 
I 566. Compratore di seme-bachi: consegna di una qualità diversa da quella pat­

tuita suscetti va di un prodotto minore ; indennità. 
1567. Compra-vendita di beni immobili nulla per mancanza di atto scritto: parte 

che con fa tto doloso o colposo ha recato danni all'altra; deve risarcirli . 
1568. Indennità fissata dall 'art. 396 del Cod . di comm.: non si applica alla ri­

solu zione de l contratto per una st:rie di viaggi; norme ordinarie del 
di ritto . 

.r 569. Errore materiale nella valutazione, anche convenzionale, del danno: deve 
essere riparato; danni derivanti da avarie; per izia . 

.t 570. Non occorre inda?"are se i giudici del merito abbiano bene o male de­
finita la natura del contratto, quando i danni domandati sono dovuti, qua­
lunque sia la specie di contratto. 

157 1 e 1547. Azione di danno per trasgressione di contratto: va regolata dalla 
legge del tempo del contratto; specie di risarcimento di danno per la 
legge austriaca, ecc. 

J 572. Appalto del trasporto di ghiaccio in un certo numero di ghiacciaje: pro­
prietario di una ghiacci:lja che rinunzia al suo diritto; obbl igo dell'im pre­
sario di procedere al ri ~mpimento delle successive ghiacciaje, nel loro or-
dine; inad empimento; responsabilità. 1 

1 573 e 1557. Evento preveduto dalle parti: non rifacimento di danni; persona 
che ha contrattato col Governo e che per effetto di nuove disposizioni 
viene a risentire un danno ; indennizzo; contratti bilaterali; è lecito ad 
una dd le parti di rifiutarsi all'adempimento dei suoi obblighi, se l'altra 
pure non vi ottempera. 

l 574 · Prodotto di una concessione d'acqua : non si valuta due volte quando i 
liquida il duplice danno. 
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15 7;. Opere in opposizione alle scrvitti legali: ad~si oni date da un vicino al ­
l' altro di compierle; non dimno diritto alla loro conservazione, ma fon­
dano il di ritto all'indennità, se sono poscia disconosci ute da chi le diede; 
azione Ìll factum ; quando è esperibile. 

157 5. Impedimento causato da un condomino all'altro di escavare e servirsi 
ddla propria parte d i combunibile di una cava comune: non sottopone 
il contravventore al contratto a rifondere all'altro, come danno, i lucri 
perduti per l' inllione di un suo opifì.:io n on esistente al tempo del con­
tratto. 

1507. L'azione pel ris.trcimento dei danni derivan te da ina­
dempim en to di una obbligazione non si pu6 confondere con quella 
nascente da del itto o quasi-delitto (Sentenza del la Corte d'Appello 
di Firenze 5 giugno 1877 ; Foro , I, II40). 

1508. Quando il fatto che la legge penale punisce come reato 
inc!t,de la violazione di un contratto o di un quasi-contratto, l'as­
solutoria in sede penale non esime il suo autore dalle responsa­
bilità ci vili per lo stesso fatto incontrate (Sentenza della Corte 
d'Appello di Genova 27 ottobre 1877; Pittaluga c. Roncallo;_ 
Eco Gen., I 877, 720 ) . 

1509. Non può dar~i azione di danni se oltre la prova di un 
danno in genere non concorre un altro essenziale estremo, vale 
a dire, l'imputabilità del fatto da cui il preteso danno deriva (Sen­
tenza della Corte d'Appello di Genova 2 3 maggio 1877; Foro,. 
I, 1005). 

1510. Il risarcimento dei danni per in:tdempimento di con­
tratto si limita ai danni che furono conseg uen za necessa ria e im­
Inediata dell ' inadempimento (Sentenza della Corte d'Appello di 
Bologna 9 aprile I877; De Morsier c. Gasperini; R. Giur. Bol.,. 
1877, 261). 

1511. I danni, dei quali si domanda il ris1rcimento, debbono 
essere conseguenza immediata e necessaria del fatto che si rim­
provera come colposo (Sentenza della Corte d'Appello di Roma 
12 luglio I SSI; T elfener c. Bellezz:t; T emi Rom., r88r, 395). 

- Criterio principale per commisurare la indennità ÙO\·uu 
per danni sofferti · si è che i danni stessi siano la conseguenza im­
mediata e dirett:t dei fatti, da cui sorge la responsabilità (Sentenza 
della Corte d'Appello di Genova 17 settembre 188o; Azionisti 
fallimento Banca di Spezia c. A m m inistrazio:1e B.tnca di Spezi1 ;. 
Eco Gen., I88o, Il, 373; Giur. Comm. Gen., r88r , II, 107). 

1512. Non avvi obbligo d'indennità sempre quando il fatto 
rius::ito d:tnnoso ad altri è in sè leci to, nè proi bito da akun im -
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pegno personale assunto o ratifi cato (Sentenza della Corte di Cas­
sazione di T orino r lugl io r8;6; Ginr. Tor., 1876, 66o). 

1513 . Colui che per contratto si assoggetto a tutt i i casi for­
tuiti, ordin:~rii e straordinarii, prt.:veduti ed impreveduti, non ha di­
ri tto a dimandare ind enn ità per i danni prodotti da tempesta di 
mare st raordinaria, special mente quanJo accetto sotto ogni r ispet to 
lo stato della cosa lo cata, aggiungendo, non potere all'uopo la­
mentare mai i danni che deri vassero da difetto di costruzione o 
cons is tenza anteriore (Sentenza dell:t Corte d'Appello di Trani 12 
m:~gg io 1876 ; R. Giur. Trani, r8;6, 551). 

1514. Element i dell'azione di danno sono il d a~mo patito ed 
il lucro mancato, derivati dall'opera di colu i che, c1gionando il 
danno, non fece uso legittimo del proprio diri tto. 

Nei contratti bilaterali per poter pretendere indennità non 
basta bmancanza di una parte ai proprii obblighi, ma occorre eh:: 
anche chi pretende il risarcimento siasi prestato per parte sua al­
l'adempimento degli obblig hi assunti (Sentenza della Corte d ' Ap­
pello di Venezia 14 ottobre I879; Frappolli c. Bosi e Società del 
Teatro di Treviso; Temi Ven., I879, 576; G. Trib . Mi!., I879, 
Io62; Bett., I879, 938; Annali, I88o, I64~ · 

1515. Il danno da risarcire per l'inadempimento di un ob­
bligo contrattuale consiste nel dopp io elemento della perdita sof­
ferta e del guadagno mancato: e quindi colui che, in seguito a 
ri vocazione di una precaria concessione d'acqua dovendo restituire 
il cavo intero ha rit ardato l'adempimento di questo obbligo, deve 
rappresentare a titolo d' indennità non so lo il valore della quan­
tità di acqua di cui si è effettivamente giovato, ma pur quello 
della quantità rimanente, di cui il concedente si sarebbe giovato se 
la restituzione del cavo gli fosse stata fatta al tempo debito (Sen­
tenza della Corte di .Cassazione di Torino I6 luglio r883; Ram­
pini c. Centurione; Gùw. T or., I 88 3, 87 5 ). 

1516. Per fondare l'azione di rifusione di danni devono concor­
rere il diritto in massima, il fatto del patito danno e l' ammon­
tare del medesimo; è quindi inammissibile la prova testimoniate 
con cui vorrebbesi provare non gia l'esistenza del contratto, ma 
di trattative abortite (Senten za della Corte d'Appello di Ven ezia 
Io giugno r877; Marin c. Zuccolo; M. Giud. Ven ., 1877, 457). 

1517. Nel \'aiutare i da nni materi ali devesi teuer conto dei 
lucri ceni ed attuali perduti e di quelli che probabilmente si s:~­

rebbero conseguiti. 
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Il risarcimento dei danni abbraccia tanto i danni morali, che 
-s1 ri solvono in danni materiali, quanto i danni morali consistenti 
in dolore dell ' animo, senza alcun rapporto di materiale interesse 
<(Sentenza della Corte di Cassazione di Firenze I7 gennaio I884; 
Società ferro vie dell'Alta Italia c. Cozza; Temi Ven ., I 884, 7 5; 
Belt., I 884, I42; [,a Legge, I 884, I, 26o ). 

1518. La violazione di contratto dà luogo a danni- in teressi 
{Sentenza de lla C orte di Cassazione di Roma 3 I marzo I 876 ; 
Foro, I, 6 )I) . · 

1519. I danni- interessi sono dovuti quando il debitore è in 
mora nell'eseguire la sua obbligazione. 

La mora si veri6ca anche senza la interpellazione, se ciò che 
-si è obbligati di dare o fare devesi dare o fare in un tempo de­
terminato, che si è lasciato trascorrere (Sen tenza della Corte di 
Cassazione di Napoli 3 maggio I877; Avell ino c. Salvi ; G. Pret., 
I 877, I93)· 

1520. Esclusa da sentenza la necessità d i una perizia ad ac­
certamento di pretesi danni, non si può in altra sede preten dere 
che venga ritenuta necessaria ed ammessa all'appoggio di nuovi 
fatti e documenti, salvo nel caso di· possibile revocazione dell a 
sentenza stessa (Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 3 feb ­

braio I 876; Foro, li, 3 I 5). 
152 1. La domanda dei danni in moJo generico e in via ac­

cessoria non altera la competenza che il pretore abbia sull'azione 
principale (Sentenza della Corte di Cassazione di Firenze 22 no­

vembre 1875; Foro, I876, I, 55). 
1522. L a domanda di danni, accessoria a quella di riso luzione 

di contratto, resta respinta col rigetto di quest'ultima. 
Una semplice declaratoria juris proferi ta dai giudici relativa­

mente a domanda di danni non dispensa b parte dal fornire 
la prova della consistenza e de ll 'ammontare dell'asserto danno 

{Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 27 agosto I 879; 
Lenzi c. Bar santi e Mazze i; G. Trib. Milano, I 879, 98 5 ). 

1523. Avvenuta consensualmente la risoluzione de l contratto 
con la riserva dei danni, la parte che si fa attrice per tali d:mni 
deve provare l'a'dempimento di tutti gli obblighi che si era assunti 

.di fronte alla parte contraria. 
Applicazione al caso del venditore che consente a richiamare 

la merce sped ita e protestata dal corhpratore e poi agisce contro 
di questo per il risarcimento del danno (Sentenza della Cassazione 
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di Torino 3 luglio I883; Società Ceramica di Vicenza c. Rosa; 

Gùw. Tor., I883, 895). 
1524. La risoluzione di un contratto si deYe pronunciare av­

venuta per colpa di chi fu un ica causa che il medesimo non po­
tesse consegu ire il suo pieno effetto; e quest i è tenuto al risarci­
mento dei danni verso la parte contraria (Sentenza della Corte 
d'Appello di Bologna 6 apr ile I884; Matei c. Bartignali; Bett., 
I 884, 240; R. Giur. Bo l. , I 884, 14 3 ). 

1525. Finchè pende il giudizio di liquidazione di danni, e 
non è quindi accertato il credito d'indennità che si reclama dal­
l' attore, è di sputa precoce quella che si promuove sulla decorrenza 
degli interessi, e sulla moneta con la quale il credito stesso debba 
essere pagato (Sentenza della Corte d'Appello di Firenze 23 di­
cembre I 88o; La Pennec e Monetti c. Charles; Annali, I 8So, 46 3; 
La Legge, rR8r, 456) . 

1526. Chiesta la condanna generica al risarcimento dei danni 
devesi pronunciare su di essa, salvo, ove d'uopo, la successiva 
loro specificazione e il loro accertamento (Sentenza della Co1 te 
di Cassazione di Torino 17 marzo I88o; Poet c. Comune di 
Torre Pellice; Giur. Tor., 188o, 397). 

1527. Non può redarguirsi la sentenza, che per liquida re i 
danni vuo le accertarsi della loro identità con una perizia (Sen­
tenza de! L1 Corte di Cassazione di Roma 2 marzo I88o; Ditta 
Furse e Brothers c. Almagià e Bellettieri; La Legge, I88o, I, 780; 

Bett., I88o, 97I). 
1528. L'azione di emenda dei danni presuppone di necessità 

la diminuzione di patrimonio avvenuta per altrui colpa, e se danno 
in effetto non ci fu, la detta azione non può aver luogo \Sentenza 
della Corte d'Appello di Roma q settembre I882; Segreti c. Mu­

ratori; Temi Rom., r882, 489). 
- Non si fa luogo a condannare nei danni, se non risulta 

che in fatto il danno siasi verificato (Senten za della Corte d' Ap­
pello di Bologna I7 settembre I88I; Pia fondazione Brig nole Sa­
les c. Medri; R. Giur. Bol., r88r, 254). 

- Per solo inadempimento del contratto non si fa luogo a 
condanna nei danni se dalla stessa dichiar'lzione di chi ne chiede 
il risarcimento appare che non se n'è verificato alcuno (Sentenza 
"della Corte d'Appello di Genova 8 aprile I 88r; Figuri c. Even; 
Bett., I88r, 388; Eco Gen., r88r, II, 371; G. Pret., r 882, I 55; 
Giur. Comm. Gcn., I882, I, 74). 
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- Per semplice ritarJo nell 'esecuzione di un'obbligazione 
non è donlta indennità, ove manchi la prova di un danno effet­
tivamente patito, ed o ve il preteso danneggiato non abbia fatto 
uso dei mezzi di esecuzione coattiva che il contratto gli concedeva 
(Sentenza della Corte d'ApJ;ello di GenoYa I giugno I877; Bord 
c. Borsiga; Eco Gen., I877, 363) . 

- Il Codice civile italiano, nel caso di inadempimento della 
obbligazione, sottopone l' inadempiente al rifacimento dei soli 
danni, a differenza delle leggi civili napoletane, che obbligavano 
non solo ai danni, ma anche agli interessi. 

Epperò sono bene attribuiti i danni e gli interessi, quando si 
tratti d'inadempimento dell ' obbligazione verifica tosi sotto l' impero 
delle cessate leggi ci vil i, malgrado che l'azione si promuo va sotto 
il vigente Codice civile (Sentenza della Corte d' Appelìo di Trani 
I Giugno r882; Ditta P.1ganini Appellius c. Di Tullio; Gazz. Prue, 
XVIII, IS4. 

152 9. Non può altri aver diritto al risarcimento di danni 
maggiori di quelli che giustifichi aver sofferto (Sentenza delb 
·Corte di Cass:tzione di Torino I7 giugno I 882; Maia c. Druetti 
e Olivetti; Cass. Tor., I882, II, 85). 

1530. L a domanda per liquidazione di danni in una certa 
somma non può dirsi destituita d'ogni fondamento e d'ogni prov;r, 
.e però meritevole senz'altro di rigetto, laddove si appoggi ad um 
-regiudicata portante condanna all'ammenda dei danni si materi:di 
.c he mora li in genere e si espongano f.ttti relativi ad essi e si 
chieda una perizia (Sentenza della Corte d'Appello di Bologna 
2 r gennaio I 882; An ton ietti c. Poggi; Bett., I 882, II, 7 2; Annali, 
I 882, 33 I; R. Giur. Bo l., I 882, 289). 

1531. Nelle questioni relative a risarcimento di danni per inos­
servanza di patti contrattual i, non si possono ravvisare rapporti , 
che non siano di mero diritto civile. 

Laonde, se b lesione del diritto esi ste, il risarcimento del 
.d.mno è dovuto, anche quando l'azione corrispondente è promossa 
.contro una pubblica amministrazione (Sentenza della Corte d'Ap­
pello di Roma I agosto I 882; Deserti e Scheda c. Comune: di 
Roma;. Foro, I , r I 97 ). 

1532. La condanna ad eseguire di nuovo un'opera ricono ­
sciuta imperfetta costituisce una mod:t!ità di r isarcire il danno, che 
si risolve in obbl igo di pagamento qualora l'opera venga rinno­
vata (Sentenza ddb Corte di Cassazione di Firenze 9 marzo 1882; 
Barsanti c. Viola; Temi Ven ., r882, 337; La Legge, I88z, II, 190). 
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1533. L'azione giudiziaria pei danni derivati da l<l\·ori ese­
g uiti è legalmente diretta contro l' istitore; poichè costui come 
rappresenta il preponente anche delinquendo in officio, cui praepo­
s itus est, così legalmente lo rappresenta eziandio ne' correlativi 
giuJizii (Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 24 gen­
naio 1882; De Baritault c. Ditta Balsamo; Gazz. Proc., XVII, 390). 

1534. Per virtù del quasi-contratto gi udiziale, una volta sot­
toposta la controversia alla decisione dell' autorità giudiziaria, cia­
scuna delle parti è obbligata ad attenderne e rispettarne il g iudi­
cato, e nulla vari.ue in corso di causa contrariamente al diritto 
sostenuto alla p:ute contraria. 

L'inibizione quindi di lavori intrapresi pendente lite non può 
esporre alla responsabilità dei danni, qualunque sia poi l'esito della 
lite (La Legge, 188), II, 41, C. C. di Torino 3 dicembre 1884; 
Banca di Savona c. Masso bio e Musso). 

1535. Propostasi azione per b sospensione della costruzione 
di una strada comunale e il ritorno delle cose in pristinum, niun 
giudice, e tanta meno quello d'appello, può decidere la questione 
Jel risarcimento dei danni non accessorii e conseguenziali, ma prin­
cipali, se essa non fu dedotta dalla parte per conclusione specifica 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma I 2 luglio I 876; 
Foro, II, 1025). 

1536. L' inadem?imento di un contratto, stipulato da un Co­
mune nell'interesse de!Lt generalità degli abitanti, dà diritto aJ 
esso di dimaùdare il risarcimento del danno, non solo per ciò che 
riguard;l lo erario comunale, ma anche nell'interesse della gc:nera­
lità degli amministrati. 

Rimanendo infruttuosa la condanna a carico di una socied., 
<li costruirsi in un d.1to termine una stazione, in modo di essere 
adatta al servizio delle merci a piccola velocità, a tenore del con· 
tratto, la indennit1 deve stabilirsi non tanto in ragione della di­
minuzione dei diritti di <Llzio, di peso e simili a danno pel Co­
mune, quanto anche in ragione delle maggiori spese di trasporto 
d danno dei comunisti (Sentenza della Corte di Cassazione di To­
rino 16 gennaio r876; Foro, I, 790). 

1537. Se è vero che ordinari:unente si esamina prima il 
diritto ai d.mni, e poi nella liquidazione se e per quanto esi~tano, 

non è per legge impedito nel primo stadio, o ve si esamina il di­
ritto, ad escluderli per la ragione dell'inesistenza di essi. È sem­
pre l'arbitrio pruJente del magistrato che si spicg:x, e che in vist:1 
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delle di verse circostanze può giungere fino al puntO di respingerne 
la doma1: da} sia per non essere il caso, sia per la inesistenza dei 
dan ni (Sentenza della Corte di Cassazione di a poli 4 febbraio 1882 ; 

P eluso c. Di Gennaro; Gazz. P1·oc. , XVII, 3; Bett., I882, I92; 
Annali, I 882, 297) . 

1538. La condanna generica ai danni , da liquidarsi in sepa­
ra ta sede, non esclude che in questa la parte condannata opponga 
che i danni, se Yi furono, non colpirono chi li domanda; come 
nel caso di azione spiegata dal locatore di stabili per pretesi danni 
derivati da abuso di acque, i quali danni avrebbero invece colpito­
il conduttore estraneo alla causa (Sentenza della Corte di Cassa­
zione di Torino 8 agosto I88I; Antona-Traversi c. Cusani-Bel­
lerio; M. TTib. Mi!., I882, 501). 

1539. N o n è necessario proporre per via di citazione la di­
manda ptr risarcimento di danni in conseguenza dell'azione de­
dotta in lite dall'avversario: tale domanda non è che l'accessorio­
della lite o quindi basta per il convenuto che vi concluda wn la 
comparsa conclusionale, affinche i giudi.::i debbano provvedere (Sen­
tenza della Corte d'Appello di Roma 2 5 marzo I 882; Comune J~ 
\ elletri c. Foa; Temi Rom., I882, 399). 

1540. Allo stesso modo come si pratica per la tassazione del!~ 
spese e pel rendimento dei conti, anche per la liquidazione dei 
danni può delegarsi un giudice del collegio (Sentenza della Corte 
d'Appello di Trani I7 maggio I88I; Vescia c. "Giunta; R. Giur. 
Trani, I882, 357). 

1541. Secondo l'articolo 1220 del Codice civile, non deve ri­
tenersi sempre concessa al creditore la facoltà di richiedere l'opera 
o il risarcimento dei danni, mentre la parola stessa della detta 
disposizione, di pote1·e essere autorizzata, significa che non sia ~ 
scel ta del creditore di voler l'opera o il danno, ma solo dopo 
l'inadempimento del debitore poter essere autorizzato ad eseguire 
l'opera a spese del debitore (Sentenza ddla Corte di Cassazione 
di Napoli I dicembre I 882; Martore !li c. Finanze; Gazz. P roe . .,. 
XVIII, 56o ). 

1542. Un Municipio, che dà con le formalità di legge in• 
appalto i dazii di consumo per un anno oltre l'epoca per la quale· 
trovavasi abbonato col Governo, è responsabile dei danni-interessi• 
verso l'appaltatore per l'impedimento all'esecuzione dell'appalro 
pel detto. anno (Sentenza della Corte d'Appello di Napoli 2 I marzo 
I877; Pavone c. Comune di Casalnuovo; Ga:;:z. Proc., XII, II 6). 
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1543. N el caso d ' indennizzo per indebita riteo zione d i una 
cosa è giudizio di apprezzamento fissare l'epoca cui si deve aver 
ri guardo per stabilire il prezzo di detta cosa. 

ella specie, trattandosi di fieno di spettanza dell'affi ttaiuolo 
scadente ed indebitamente ritenuto dall' affi ttaiuolo entrante, nel­
l' incertezza degli eventi, bene i g iudici del merito ritengono do ­
vere l'affitta i uolo entran te rap presentare i l prezzo che il fieno :1 veYa 
il g iorno in cui principiò il suo affitto e prese possesso del fieno 
(Sentenza dell a Corte di Cassazione di Torino 25 agosto 1882; 
Camp:tssi c. Traversa ; Cass. Tor., 1882, II, 452). 

1544. Ciò che distingue essenzialmente le conseguenze di 
danno dell'inadempimento se m p l ice della contratta obbl igaz ione, 
d:t quelle dello inadempimento doloso, si è che nel primo caso è 
necessario di ricercare se i danni potevansi prevedere o si sono 
preveduti :~!l'epoca del contratto, mentre nel secondo tale ricerca 
é indifferente : del resto t:wto nell'uno quanto nell'altro caso stà 
sempre che la qu:tntità delle perdite devesi limitare esclusi\·amente 
a quelle che furono immediata e diretta conseguenza dell'inaden ­
pimento. 

Conseguentemente non po~sono mai imputarsi a carico del 
debitore quelle concause produttrici di danno, alle quali manca 
ogni attinenza necessaria colla clausola contrattuale, perchè seb­
bene da questa pigli no la propria origine, pure non vennero 
punto contemplate dai contraenti (Sentenza della Corte di Cassa­
zione di Torino 6 luglio r88r; Calì c. Ferrero; M. Trib. Mil., 
r88r, 8+9; Eco Gen., 188r, II, 321; Bett., r882, 73; Giur. Comm. 

' Gen., 1882, I, 48; Annali, 1882, 259). 
1545. P er il pagamento ritardato delle mercedi a un artefice 

si deyono gl i interessi in luogo dei danni, specie se il debitore 
non osservò i patti, non si prestò ad amichevole liquidazione e si 
ostinò a voler pagare una somma assai minore deila dovuta. 

Ciò ha luogo specialmente quando l'artista creditore ha ri­
chiesto solo quanto era di giustizia, ed ha accettato successiYa­
mente tutte le perizie che all'uopo furono fat te. 

Chi costringe ad adire i Tribunali per non prestarsi ad u n 
amichevole liquidazione, per questo solo è in mora e dalla mora 
viene la .rag ione del danno. 

Gli interessi sull'importo della m ercede liquidata si devono, 
non come frutti, ma come mi sura del danno. L a giurisprudenza 
lo ha argomentato dall'articolo 123 I del Codice civile Yigente 

F. Dl:FALlXI, Lt Ttgg i dtl fabbrimrt . III, 
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confrontato coll'articolo r2 6+ di quello albertino, e si fonda negli 
ingiusti vantaggi che altrimenti otterrebbe il debitore a danno del 
suo creditore. 

In generale la condanna ai danni ha per obbietto un credito 
o diritto, la cui entita in funz ione numerica di valore non è de­
terminata. 

Trattandosi di pecunia la liquidazione è fatta dalla legge sen­
z'uopo di periti (Senteuza della Corte d'Ap pello di Roma 7 mag­
gJO 1879, Bevilacqua c. Pandolfì; La Legge, r879, I, 596). 

1546. L'inosservanza dell 'obbligazione del terzo da luogo alla 
sua responsabilita per i danni avvenuti. 

I danni derivanti da l r itardo nell'adempimento di una obbli­
gazione di dare una somm a di dena ro, come nel rapporto tra 
creditore e debitore, si fanno consistere per legge negl i interess i 
legali della mora, solo nella mancanza di special i com·enzioni ; 
similmente nell ' iuteresse dei fide iussori si determinano prima se­
condo le speciali convenzioni, ed in coerenza di queste devesi tener 
conto delle conseguenze, èhe fossero avvenute a causa del ritardo, 
e solo nella mancanza dei patti si determinano secondo le speciali 
regole della fideiu ssione (Sentenza della Corte di Cassazione di Ia­
poli 9 aprile r 88 r; Comune di Terlizzi c. De Napoli; Gazz. hoc., 
XVIJ 409). 

~ T rattandosi di obbligazione avente per oggetto una som ma 
di denaro, il ritardo ad adempirlo non attribuisce al creditore altra 
rag ione d'indennità che quella degli interessi decorren ti dal giorno 
della mora. 

Se la somma do\ uta di pende da un accertamento per mezzo 
di perizia, la mora non è incorsa se non con la domanda giudi­
ziale, e da questa soltanto decorrono g li interessi (Sentenza della 
Corte di Cassazione di Torino 30 gennaio r88o; Impresa Cri­
stiani c. Min istero dei lavori pubblici; Giur. T or. , r88o, 229). 

~ La disposizione dell 'arti colo 123 r del Codice civile, che 
nelle obbligazioni le quali hanno per oggetto una somma di de­
naro, stabilisce l'ammontare dei danni negli interessi legali, de­
vesi intendere limitata aì danni cagionati dal solo fatto del ritardo, 
ma non applicabile al caso in cui essi derivin o dalla violazione di 
un rapporto giuridico complesso, com'è nella ipotesi che la obbl i­
gazione dovesse soddisfa rsi, e non sia stata soddisfatta, in un 
dato luogo. 

Questo principio si applica poi specialmente in materia com -
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merciale (Sen tenza della Corte d'Appello di Milano r 5 febbraio 
r884 ; Burocco c. Podestà; Fo1·o, I, 1257) . 

~ Nelle obbligazioni di d:tre, aventi per oggetto somma di 
denaro, i danni rappresentati dagl'interessi legal i sono dovuti dal 
giorno della mora, nella qua le s' incorre con la sola scadenza del 
termine stabilito (Sentenza della Corte d'Appello di Genova 13 
dicembre r876; Migliorati c. Roncallo; Bett., 1877, 365) . 

1547. Per i combinati paragrafi 919, ro66 e 1047 del Co­
dice ci vile austriaco, e per gli articoli 3 55, 3 57 del Codice com­
merciale germanico, quegli, che con colpa manca alla consegna 
della merce venduta, è tenuto per il danno emergente e per il 
lucro cessante. 

ello stabilire l'entità del danno, deves i aver riguardo al gua­
dagno di cui fu per avventura privato il compratore (Sentenza 
della Corte d' Appello di Venezia 3 marzo r 88r; Cordenonsi c. 
Benedetti; Temi Ven ., r 88 r, 217; Bett., r88r, 3 19) . 

- I danni dovuti dal venditore per mancata consegna della 
merce comprendono anche ciò che il compratore avrebbe potuto 
guadagnare in ragione del prezzo corren te al tempo e nel luogo 
della consegna (Sentenza della Corte d'Appello di Genova 22 no­
vembre r88o ; Ferrera c. Cali; Giur. Comm. Gen ., r88r, 99). 

- Se l'una delle parti manca aila consegna della merce nel 
termine convenuto e la consegna ad altri, mentre !' 'altra aveva 
offerto il pagamento appena ricevuta !a bolletta di spedizione, è 
responsabi le dei danni . 

Questi danni devono restringersi a quelli che derivano dal­
l' inadem pimento del contratto. 

Non esime da questa responsabilità lo addurre equivoco o 
sopruso di un proprio commesso (Sentenza del Tribunale di Pal­
lanza 23 dicembre 1876; Furse Brothers e C. c. R atti; Casaregis, 
r8n, 62). 

- Se il compratore è stato in mora nel prendere la conse­
gna della cosa vendutagli, ma in seguito si dichiari pronto di ri­
ceverla, e il venditore si ricusi ingiustamente di consegnarla, e 
tenuto questi a rispondere dei danni derivati dalla ritardata con­
segna (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 28 maggio 
r 884; Biondi c. Amici; ..,~nnali, r884, 288; Bett. , r 884, 56r; La 
Legge, r884, II, 325; Temi Rom., r 884, 46r ). 

- Mancata l'esecuzione del contratto di vendita per colpa 
del venditore, come se in i specie questi, invece di consegnare la 
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cosa venduta, l'avesse ri vendma ad a ltri per reali zza rn e un prezzo 

maggiore, bene a ragione lo si condanna al pagam ento di una 
data somma a ti tolo di danni, ove non sia per consegnare la cosa 

stessa (Sentenza delb Corte di Cassazione di T orino 8 feb braio 

r 883 ; Nigro c. R e\·iol; Ginr. T or. , r 88 3, 276). 
1548. Il paragrafo 9 r 9 del Cod ice civile :mstriaco, vietando 

di domandare la rescissione del contratto ed am mettendo il d iritto 
allo indennizzo nelle more della sua esecuzione, implicitamente 

ammette che si possano subir danni pel fa tto del co ntraente in 

tempi e proporzio ni di verse, e conseguentemente che se ne possa 
chiedero l' indennizzo. 

I danni avvenuti in tempi e proporzioni di verse generano 

tante a .~ ioni distinte e separate, le quali possono essere colpite 
dalla prescrizione triennale, decorri bile soltanto dalla avutane no­

tizia (Sentenza dell a Corte di Cassazione di Firenze 26 febbraio 

r883; C onsorzio Foresto c. Vascon; T emi Ven., r883, 257). 
1549. La m era possibilid di vincere il premio in un a lotteria 

non basta a costituire la speranza nel senso stretto e giuridico 

della parola. 
Quando le probabilità di nulla guadagnare sono immensa­

mente maggiori di quell e di vincere il premio, è impossibile giu­

ridicamente panendosi dal solo concetto della speranza, di con­
cretare il danno risentito da colui che è stato impedito di con­
correre al premio (Sentenza della Corte d'Appello di R oma 22 

marzo r882; Correa c. Finan ze ; Temi Rom ., r882, 250). 
1550. La parte che, per causa indipendente d :t l fatto delle 

altre parti, si trova nella i m possibilità di eseguire dal canto suo 
la convenzione bilaterale, non può invocare la condizione riso­

lutiva tacita per ottenere dalle alt re parti, a titolo di ri sa rcimento 

dei danni, quegli ut ili che dall'esecuzione del contratto la stessa 
parte avrebbe ritratto. 

Trattandosi di obbligazione solidaria o indivisibile, Ja impos­

sibilità dell'adempimento provata rispetto ad uno dei condebitori 
s'intende provata anche rispetto agli altri (Sentenza della Corte 

di Cassazione di Torino 19 febbraio r88r; Arborio di Gattinara 
c. Opera pia Barolo; Gùw. Tor., r8Sr, 299) . 

1551. Il prezzo dei fondi , ed i frutti di essi, vanno ben com-­

presi nel novero dei danni-interessi, se un giudicato porti la con­
danna al ternativa o al rilascio dei detti fondi, o in m ancanza alla 

rivalsa dei danni-interessi, e quando al ricupero degli immobili 
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torna n vane le procedure esecutive iniziate contro i soccom benti 
(Sentenza della Corte di Cassazion e di Napoli 20 maggio I88r; 
Forquet c . Rossi; Gazz. Pret., I88I 1 r 62; Gazz. Proc ., XVI, 275; 
Filangieri, I88 I, 587). 

1552. N ella domanda del di più dei danni si contiene sem­
pre il meno (Sentenza della Corte di Cassazione di ~apoli 4 lu ­
gl io r88 I; Conforti c. Costa ; G. Trib. Nap., XXX, 667). 

1553. Il silenz io del creditore non basta ad assolvere il de­
bitore dalle conseguenze della inadempiuta obbligazione (Sentenza 
della Corte di Cassaziorie di Torino 29 dicembre I 882; Ferretti 

c. Finanze; Foro, r883, I, 232). 
1554. I profitti eventuali ed ipotet ici non possono essere va­

lutati come elementi d'indennità (Sentenza della Corte d'Appello 
di Casale 12 gennaio r883; Drion e c. Finanze; M. Trib. Mil. , 

I883, F5)· 
1555. Quando la parte che dimanda la condanna nei danni, 

si riserva la liquadazione mediante specifica, la sentenza, che fac­
cia pure la liquidazione, eccede i limiti della dimanda (Sentenza 
della Corte d i Cassazione di Napoli 5 giugno I883; Campana 
c. Gianquinto e De Capua; Gazz. Proc., XVIII, 3 55; Bett., 
I883, 6or). 

1556. Il fatto del principe o del Governo, che, ag endo come 
potere politico esecutivo, vieta per ragion d'ordine pubblico che 
un contratto .sia eseguito è uno dei casi di forza maggiore, e 
perciò la parte, che non ha potuto adempiere la sua obbligazione 
non è tenuta a Yerun r isarcimento di danni in favore dell'altra. 

Siffatta mass ima è applicabile non solo ai contratti stipulati 
fra privati, ma ez iandio a quelli fra pri ,·ati ed una delle ammini­
strazioni d,ello Stato (Sentenza della Corte d'Appello di Firenze 
28 novembre I 88 3 ; Nardi-Barzacchi c. Ferrovie romane; A11nali, 
I884, I 17). 

1557. Sebbene siasi ottenuto un giudicato per la respon sabi­
lità in genere del con venuto, pure può da questo proposi la que­
st ione del grado di responsabilità e della specie dei danni . 

Non sono dovuti i danni se non in quanto siano stati pre ­
vedu ti o si sarebbero potuti prevedere al te m p o del contratto, n è 
si possono estendere se non a ciò che sia una conseguenza im ­

mediata e diretta dell'inadempimento dell'obbligazione (Sentenza 
della Corte d'Appello di Roma 7 giugno I884; Finanze c. G rayg; 
Temi Rom., r884, 708). 
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1558. Le fon).lalira prescritte dagli articol i I 259 e seguenti 
del Codice civile per la validira della ofl"erta reale sono inappli­
cabili alle obbligazioni di fare, per le quali l'offerta reale si es­
trinseca nella manifestazione della volontà di eseguire l'obbligazione. 

Cosi, trattandosi della obbligazione di esegui re opere di ripa­
razione e ripristino, l'offe rta è effi cacemen te fa tta, notificando per 
atto di usciere che in dato g iorno si inco minceranno i lavori, e 
mandando realmente nel g iorno indicato gli operai sul luogo per 
intraprendere le opere. 

Il trasferimento degli operai su l luogo e le opposizioni i\·i 
incontt·atesi da parte del creditore si possono provare anche sen­
z'atto di pubblico ufficiale che ne abbia fa tto constatare in modo 
inoppugnabile; e non occorre ricercarne altra prova quando vi è 
l'ammissione fattane dal creditore stesso. 

Se l'adempimento dell'obbligazione di fare è di venuto impos­
sibile per fatto del creditore che i frappose opposizione e osta ­
coli, il debitore, cui interessa eseguirlo per sottrarsi a future re­
sponsabilità, ha ragione di .:hiedere ed ottenere per azione giudi­
ziaria che la detta obbligazione sia convertita in quell<:. del paga­
mento di una indennità corrispondente alla spesa delle opere da 
farsi . 

Ne per questa sostituzione di obbligazione ad obbl igazione è 
necessario il consentimento del creditore, posto che le sue oppo­
sizioni siano ritenute infondate. 

E se egli vi presta il suo consenso subordinandolo però a 
condizioni le quali non sono che quelle stesse pret ese per cui egLi 
eras i opposto all'esecuzione delle opere, bene a ragione il giud ice, 
che trova ingiuste queste opposizioni, non tiene conto di quelle 
condizioni. 

Nel valuta re l'indennità da pagarsi in sostituzione dell'obbli ­
gazione di eseguire le opere di riparazione, deves i tener conto del 
valore della terra che si prendesse sul luogo di proprietà del cre­
di tore) come anche dei danni te m p o rari i derivanti dal passaggio d i 
veicoli e mano vali sul luogo stesso, ma non può attribuirsi al 
creditore la maggiore spesa che il debitore dovrebbe fare, quando 
eseguisse egli stesso le opere, per trasportarvi da lontani luoghi 
la terra necessaria, per la pretesa del creditore d' interdirgli di ser­
virsi di quella del luogo m edesimo (Sentenza de lla Corte di Cas­
sazione di Torino 25 lugl io 1883; Antona T raversi c. S trade fe r­
rate dell'Alta Italia; Giur. T or., 1883) 863 ; M. Trib. Mi!., 

1884, 167) . 
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1559. Dopo che il demanio non declino la responsabilità per 
dann i cagionati dal mancato uso della cosa locata, e dopo che si 
pron unzi o sentenza colla quale fu determinata defini tivamente la 
responsabi lità di esso relativamente alla causa · dei danni, fu man­
tenuta l'opportunità del rnezzo peri tale di liquidazione, si fece 
salvo ogni altro provvedimento di merito, ed interlocutoriamente 
si dispose che i periti si fossero presentati a dare schiarimenti, 
non è lecito far valere in appello la eccezione della cosa giudicata 
per impedire al demanio di dedurre che non fosse tenuto nella 
totalità dei danni liquidati dai peri ti, ma solo nella estensione della 
prevedibilità contrattuale, a senso dell' ar ticolo I 228 del Codice 
civile; cio che non fu proposto, discusso, n è risoluto in prirr..o 
grado. 

Q uindi viola il principio giuridico il magistrato d'appello che 
attribuisce il va lore di cosa g iudicata alla suddetta sentenza di 
primo grado, relativamente alla questione della responsabilità del 
demanio sotto il punto di vista della prevedibilità contrattuale 
dei danni, tanto dive rsa da quella della determinazione della re­
sponsabilità 'relativamente alle cause dei danni medesimi (Sentenza 
de!la Corte di Cassaz ione di Roma IO agosto I883; Finanze c. 
Fressie Grayg Do l.; Corte S. Roma, I 883, 768). 

1560. Il èasns o la vis maj01· rendono irresponsabile della 
inesecuzione del contratto solo quando l'obbligato non si sia vo­
lontariamente posto nella condizione di soggiacere alla loro in­
fluenza (Cod. ci v., art. I226) (Sentenza della Corte di Cassazione 
di Roma, 28 settembre 1887; Risi c. Asilo infantile di Urbisaglia) . 

1561. In ordine al criterio direttivo della liquidazione dei 
danni ed interessi va applicato l'art . I227, anzichè l'art . I 228 del 
Codice ci vile, quando nel contratto di vettur:1, per fatto volon tario 
dell'altro contraente, venne a mancare al vetturale la continua­
zione del trasporto (Sentenza della Corte di Cassazione di Na ­
poli I 5 gennaio I 88 3; Benone c. De Gennaro; La Legge, r 88 3, 
I, 275; Bett., I 88 3, 442) . 

1562. Stabilito nella colpa il fondamento della responsabili tà 
non se ne pregiudica la misura da determinarsi in separa to giu · 
dizio di liqu idazione, nel quale si possono ventilare tutte le que· 
stioni relative (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 17 mag­
giO r879, Ferrovie romane c. Fontanelli; La Legge, I879, I, 68o) . 

1563. La misura del d:1nno è riserbata alla savia estimazione 
dei mag istrati (Sentenza della Corte d'Appello di Bologna 29 di­
cembre I 876; Foro, I, r877, 447) . 
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1564. La regola aequum est neminem cum alterius jactura et 
injnra lowpletiorem fieri esige il concorso di due condizioni: l'ar­
ricchimento col danno altrui e il non jus con cui l'arricchimento 
fu fatto (Sentenza dell a Corte di Cassaz ione di Roma 22 giugno 

r876; La Legge, r876, 767). 
1565 . I danni-interessi dipendenti dall'essere stata imped ita 

la r iscossione del prezzo di vendita di un fondo, a causa di una 
iscrizione mal presa su di esso, consistono negl i interessi legali 
sul detto prezzo (Sentenza della Corte d'Appello di a poli I 5 
aprile r87 6; G. Proc. N ap., I 876, 334). 

15 66 . Il compratore di seme-bachi che reclam a un' emenda 
di danni contro il venditore, allegando la consegna di una qua­
lità diversa da quella pattui ta, se consti che la qualità consegnata 
non aveva difetti, non pu6 vincere ove non dimostri che la qua­
lità consegnata, relativamente alla qua li tà pattu ita, era suscettiva 
di un prodotto minore, che l'allevamento fu, da parte sua, nor­
malissimo ed inappllntabìle, e ogni altra circostanza idonea a di­
mostrare che la lamentata deficienza di prodotto fu conseguenza 
immediata e dir•etta dall'inadempimento dell'obbligazione da parte 
del venditore (Sentenza del Tribunale di Bologna I giugno r882 ; 
Conti c. Chellini; R. Ginr. Bo!., r882, 190). 

1567. Malgrado che una compra-vendita di beni immobili sia 
null a per mancanza di atto scritto, tut tavia la parte che con fa tto 
do loso o colposo ha recato danni all'altra è tenuta a risarcirli. 

ella specie colui che aveva trattato l' acqu isto di una casa 
mobiliata, essendosi poi rifiutato di eseguire il contratto, deve es­
sere condannato al risarcimento dei danni sofferti dal proprietario, 
il quale era stato privato dell'uso della casa per h protratta de­
tenzione delle chiavi dello stabile da parte dell'altro (Sen tenn 
de lla Corte d'Appel lo di V enezia I O gennaio r 884; Nenzi c. T o­
noli; Temi V en., r884, I87). 

1568. L'indennità fissata dall'articolo 396 del Codice di com ­
mercio no n si applica alla risoluzione del contratto che ha per 
oggetto una serie di viaggi . 

Per cotale risoluzione l' indennità è regolata da lle norme or­
dinarie di diritto, nè il giudice pu6 arbitrarla , ove manchi la giu­
stificazione del danno (Sentenza della Corte d'Appello di G enova 
26 marzo I 877; Sole i Maullè c. P aolinelli; Eco Gen ., I 877, 2 I7 ) . 

1569. L 'errore materiale avvenuto nella valutazione, anche 
convenzionale, del danno dev'essere ripa rato . 
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I danni derivanti dalle ava rie si debbono m generale accer­
tare col mezzo della perizia . 

Non sarebbe quindi all 'uopo ammissibile la prova testi ­
moniate. 

Tale prova debb' essere respinta quando più non esistendo la 
merce, oggetto dell'a varia, i suoi risultam enti debbono essere per 
intero affidati alla memoria ed al giudizio dei testi esaminandi 
(Sen tenza della Corte d'Appello di Genova 29 gennaio r877; 
Lemme c. Kurstein; Eco Gen., I 877, 142 ) . 

1570. N on occorre indagare se i g iudici di merito abbiano 
bene o male definita la natura del contratto (se cioè sia pegno, 
deposito o mandato), quando l'attore domanda i danni per la ine­
secuzione o il ritardo della convenzione, e questi danni sarebbergli 
per legge dovut i, qualunque si fosse la natura più vera del con­
tratto (Sentenza della Corte di Cassazione di Firenze 5 :~prile r877; 
Lattis c. Banca Veneta ; Annali, ! 877, 191; Temi Ven., r877, 
205; G. T rib. Mil., r877, 506) . 

1571. L' azione di danno per trasgress ione di un contratto 
va regolata dalla legge vigen te nel tempo in cui il contratto venne 
con chiuso. 

A termine della legge austriaca vi sono due specie di risar­
cimento, secon do il danno provenga o no da dolo :~d evidente 
negligen za : il primo viene detto pieno soddisjacimento e com prende, 
oltre il dann o dato, anche il lucro cessan te e la riparazione del­
l' offesa; l' :~ltro è detto indennizzazione e si limita appunto al danno 
e alla restituzione della cusa . 

P er le violazioni contrattuali la legge austriaca, parlando d'in-­
dennizz:~zion e, avrebbe escluso il lucro cessante ; ch e se pure vo­
gliasi ritenere in quel titolo la parola indennizzazione sinonimo 
di risarcimento, dovrebbe ricercarsi il genere di esso, cioè se siavi 
st::tta colpa. 

Non havvi colpa, e non è obbligato a pagare interessi di 
mora quel contraente il qu ale si attenga ad una od altra interpre­
tazione di una particolarita dubbiosa nei rapporti contra ttuali , 
tanto più se la dubbiezza d'interpretazione fosse dimostrata d ::t va­
rieti di giudicati; sarebbe tuttavia in colpa e dovrebbe gl i inte­
ressi dal giorno in cui una cosa giudicata stabilisse la interpreta­
zione vera (Sentenza del Tribunale di Udine r r ottobre r879; 
Impresa gaz di Udine c. Comu ne di Udine; M. Gittd. Venezia, 

r879, 713) . 
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1572. Appaltato il trasporto di ghiaccio in un certo numero 
di ghiacciaie giusta un dato ordine, ove taluno dei proprietarii di 
esse rinunci al suo diritto, deve l'impresario procedere al ri empi­
mento delle successive g hiacciaie, e però diviene responsab ile dei 
danni sofferti dai proprietarii che lo abbiano inutilmente richiesto 
di condurre il ghiaccio nelle loro ghiacciaie, mentre egli passava 
a riempire ghiacciaie a qu elle posteriori nell'ordine prestabilito 
(La Legge, 240, V, Cons. di Stato 20 febbraio r 865; Cianciano 
c. Mosotti e Bosso). 

1573. on si può dimandare ri fac imento di danni per un 
evento pienamente conosciuto o preyed uto dalle parti al momento 
del contratto e di cui si sono potute prevedere tutte le giuridiche 
conseguenze. 

Tuttavia colui che ha contrattato col Governo e che per ef­
fetto di nuO\'e leggi e di nuove disposizioni ministeriali , tuttochè 
inspirate dal pubblico interesse, viene a soffrire un danno, ha di­
ritto di domandare il risarcimento. 

Nei contratti bilaterali è lecito ad una delle parti rifìutarsi al 
rich iesto adempimento delle proprie obbligazioni se l'altra non 
abbia adempito le sue (L a Legge, I 57, XI \ , C. C. di Firenze, 
I3 aprile I874 ; Faustina e Fortuna c. Finanze). 

157 4. T o n si valuta du e volte il prodotto di una concessione 
d'acqua, quando si liquida il duplice danno, che .dalla mancanza di 
essa è derivato (La Legge, I 88 I, II, 7 5 S, C. C. di Roma 9 mag­
gio I 88 I; Gcn ecino c. Comune di Fossacesia). 

1575. Le adesioni date da un vicino all'altro di compiere 
opere che sono in opposizione colle servitu legali o risultanti da 
atto scritto non danno diritto alla conservazione delle opere stesse, 
ma fondano il d iritto all ' indennita, ove da chi le diede vengano 
poscia disconosciute. 

L'azione iu Jactum è esperibi le non solo quando il danno già 
sia avvenuto, ma anche quando sia semplicemente imminente (Sen­
tenza della Corte d 'Appello di Geno\·a 26 aprile r88o; Chiazza 

c. Chiazza; Eco G en., r 88o, I, 248). 
1576. L'impedimento causato da un condomino all'altro di 

scav:t re e servirs i della sua p:trte di combustibile esistente in un 
terreno legnifero acquistato in comune, non sottopone il contr:tv­
ventore al contratto a rifondere, come danno, i luc ri perduti per 
l'inazione di un opificio speciale costruito dopo il contratto stesso, 
e non esistente, nè preveduto al tempo di quello (Sentenza della 
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Corte d'Appello di Firenze 4 luglio r 879 ; Masson c. 
Annali, r879, 328 ; Gazz. Proc ., X IV, 463). 

CAPITOLO IV. 

RESPONSABILITÀ PENALE. 

SOM~!ARIO . 

(V . anche i n. 363 e 364.) 

/)I 

Schmid; 

I 5 77. Capi-mastri di una zolfara : responsabil ità loro e d eli' esercente di essa ; 
lampade di sicurezza; non uso; imprudenza punibile. 

I 578 e I579 · Direttore di tramvia: responsabilità pe1sonale delle contravven­
zioni, per eccesso di veloci tà dei veicoli, commesse dai suoi dipendenti ; 
quando non anivò, in tempo debito, l'orario stabilito; non responsabilità 
delle contravvenzioni, per non rallentamento della corsa in certi luoghi, 
commosse dai macchinisti e capi-convoglio. 

I 5 So. Disastri cagionati dai t ranl\nys : omissione dei presta bili ti segnali; re­
sponsabilità dei macchinisti e fuoch isti . 

1577. Qualunque sia la responsabilità, che spetta per legge 
e per contratto ai capi-mastri di una zolfara , non viene mai merto 
la responsabilità dell' esercen te di essa. 

Ancorchè non sia obbl igatorio l'uso delle lampade di sicu­
rezza in una zolfara l' inosservanza dell'uso di esse costituisce sem­
pre un' i1;1prudenza punibile (Sentenza della Corte di Cassazione di 
Palermo 2 marzo r884; Tortorici; Circ. Gùw., r884, 56; A nnali, 
r884, rso). 

1578. Il diret tore del tram via è personalmente responsabile 
in via penale della contravvenzione, per eccesso di velocità de i 
veicoli, commessa dai suoi dipendenti, quando egli non abbia at­
tivato in tempo debito l'orari o stabilito dalla competente autorità 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 3 I maggio r882; 
Ravizzo; Ginr. Pen. T or. , r 882, 279) . 

1579. Sen za una legge speciale che deroghi al principio ge ­
nerale fiagitia suos tenwt auctores, i direttori di tramways non sono 
respon sabili penalmente delle contravvenzioni commesse dai mac­
chinisti e dai capi-convogl io, ai regolamenti che prescrivono di 
rallentare in certi luoghi i l corso dei veicoli (Sentenza della Corte 
di Cassazione di Torino 2r dicembre r88r; Ravizzo; Foro, r88z, 
II, 96). 
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1580. Rispondono penalmente dei di sastri cag ionati dai tram­
ways i macchinisti e fuochisti, che, omettendo di dare i presta­
biliti segnali, non li abbiano prevenuti (Sentenza della Corte di 
Cassazione di Torino 2 3 maggio I 88 3; P ogliotti c. Gaspardi ; 
Riv. Pen., X\ III, 288; Giur. Pen. Tor., I 883, 274 ; La Legge, 
I 884, I, 30; A un. A mm. fin ., I 884, 69 ) . 

CAPITOLO V. 

INFORTUNI DEL LAVORO. 

$0~!MARJO. 

1 j 8 r. Responsabili tà del padrone: cassa nazionale di assicurazione; azione del 
danneggiato ; azione di garanzia. 

1582. Responsabili tà del pad rone : ripari alle macchine ; negugenza . 
15 83. Responsabilità del padrone: sinistro avvenuto fuori dei locali della fab­

bri ca e non nell'eserciz io di questa. 

1581. L 'assicurazione presso la Cassa nazionale per gli infor­
tuni degli operai sul lavoro non libera la persona colpevol e del­
l' infortunio dalla responsabilità verso il danneggiato, e quindi dal­
l' obbligo di corrispondergli una congrua indennità, indipendente­
mente da quanto abbia questi conseguito in vir tù dell'assicurazione. 

Il padrone che siasi assi curato per la sua civile responsabiliti 
ha azione di garanzia verso la Cassa di assicurazio{le anche se il 
danno sia deriva to da sua colpa personale, non dal fatto dei suoi 
dipendenti (Legge 8 luglio I883, art . I, I), 25, 34; Cod. civile, 
art. I r 5 I, I I 53) (Sentenza della Corte d'Appello di GenoYa 
I I giugno I 892 ; Ditta Cravero e C. c. Firpo e Cassa nazionale di 
assicuraziOne per gli infortuni del lavoro). 

La Corte. ecc. 
Attesochè l'azione intentata dal Firpo ha il suo giuridico fondamento sulle 

disposizioni degli art. II) I e 1 1 52 del Cod. ci·.-. -
Qualunque fatto dell'uomo, dice il primo di detti articoli, che arreca danno 

ad altri, obbliga quello per colpa del quale è avvenuto a risarcire il danno, ed 
usando la legge la parola colpa senza altra qualifica od aggiunta, vuolsi inten­
dere che abbia avuto in vista una colpa qualunque, la colpa nella sua accetta­
zione estesa, e così tanto la colpa posi ti va, culpa in commi t/endo, quanto l' im­
prudenza o la negligenza, culpa Ìl! omillmdo, ciò che è poi sancito esplicita-
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mente nella successiva disposizione c? eli' art. I I 52. Non solo si è tenuti per le 
conseguenze dannose che derivano da ciò che si è fatto, ma anche per quel!.: 
dipendenti da ciò che non si è fat to, e che si avrebbe potuto e dO\·uto fare 
onde impedire danno ad altri . 

Attesochè la legge 8 luglio 188 3, n . 1473, serie 3•, che ha fondato un:1 
Cassa nazionale di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro, non 
poteva portare e non ha portato modificazione alcuna a quelle disposizioni ge· 
n erali di diritto comune, basate sul principio che ciascuno è garante del suo 
fa tto. Essa invece, la nuova legge, ha avuto di mira unicamente la proteziouc 
degli operai, i quali segnatamente in certe officine sono esposti a pericoli parti­
colari, ad infortuni imputabili qualche volta e qualche volta non imputabili a colpa 
di alcuno. Ha voluto il legislatore assicurare in qualunque evento una qualche in· 
dennità, proporzionata al premio che si paga, al disgraziato che a causa del lavoro 
sia stato reso inabile per lesioni riportate o malattia , permanentemente o tempo­
raneamente, a guadagnarsi i mezzi per vi,·ere, od uu compenso alla famiglia 
quando abbia dovuto soccombere. Ma ha lasciato sussistere, come doveva, es­
~endo una lègge speciale, il diritto dell'operaio di rivolgersi a quella person'l 
che per avventura nella sua disgrazia abbia avuto una colpa, e ripetere dalla 
stessa la congrua indennità, indipendentemente da ciò che ha ottenuto dalla 
Cassa in forza della polizza di assicurazione. 

Attesochè tale è lo spirito a cui si informa la legge speciale, e non se ne 
può dubitare per poco che si vogliano avere presenti alcuile disposizioni spe­
cialmente del regolamento e della tariffa per l 'attuazione della legge invocata, 
approvati con R. D. 26 marzo 1884, n. 2 15 3, serie 3•, dai qual i è resa manifesta 
la distinzione fra obbligo della Cassa assunto in forza dell 'assicurazione dell'ope­
raio, ed obbligo delle persone civilmente responsabili. 

L'art. I 0 nel caso di assicurazione colletti va combinata e stipulata dal solo 
padrone o da questo coi suoi operai, stabilisce che la Cassa, in caso di infor­
tunio, paga direttamente all'operaio l'indennità indicata nella polizza ed aggiunge 
eventualmente le diffe renza fra l ' indennità servita dalla Cassa e la somma do­
vuta dal pad rone per la sua responsabilità civile. Nell'art. 15 si legge che la ta­
ri ffa dei premi per l'assicurazione collettiva combinata è determinata, tenuto 
conto del grado di rischio, in proporzione dell'indennità che il padrone intende 
assicurare agli operai e della somma assegnata a coprire la propria responsabi­
lità civile per casi di infortunio. L'art. I 6 prescrive che in nessun caso il pa ­
drone potrà ottenere che venga dalla Cassa nazionale pagata all'operaio colpito 
da infortunio una somma superiore ai nove decimi dell'indennità a cui egli fosse 
condannato in conseguenza della propria responsabilità civile, quando la classe 
in cui sono posti gli operai assicurati è una delle quattro di maggior rischio in­
dicate coi numeri I I, I2, I 3, I4 . Decisive poi al riguardo sono le disposizioni 
degli art. 25 e 34· È scritto nel primo: « Q uando il sinistro dovesse imputarsi 
ad una persona responsabile, nel caso della assicurazione individuale o della col­
lettiva semplice, o quando nella collettiva combinata questa non fosse il pa­
·drone, e l 'operaio, o chi per lui, avesse intentato azione per r isarcimento di 
danni, la Cassa lascia a benefizio dell'avente diritto l' indennità, cui fosse tenuto 
il terzo, senza che ciò escluda per parte della Cassa medesima il pagamento 
dell 'indenni tà dovuta. '' Sanziona il 34: « In caso di azione intentata contro il 
padrone che ha assicurato la propria responsabilità civile, il medesimo deve to· 
sto informarne la Cassa e comunicarle gli atti relatiYi. » 
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È chiaro dunque che l' indenni tà o premio di assicurazione della Cassana­
zionale d'assicurazioni è indipendente affatto dal risarcimento di danni, che 
possa essere dovuto da altra persona quale conseguenza della sua colpa. 

Attesocbè, applicando alla fattispecie le massime suesposte, deriva che se 
il Firpo, colpito da infortunio sul lavoro, non ha reclamato nei quindici giorni 
contro l 'indenni tà assegnatagli dalla Cassa ed anzi l'ha accettata nella somma 
di L. 375, nè ha reclamato il padrone, e quella somma fu anzi ricevuta a saldo 
dell'indennità all'operaio dovuto in forza della polizza di assicurazione, nulla 
più egli ha diritto di pretendere dalla detta Cassa, ma non ha rinunziato al di­
ritto che possa competergli per ottenere congruo risarcimento di danni dal pro­
prio padrone, che egli ritiene civilmente responsabile del fa tto dal quale ebbe 
a risentir danno. ( Omissis.) 

Attesuchè dove la sentenza non può venir confermata, ma deve essere ri­
parata, è nella parte in cui ha assoluto dalla domanda di garanzia della ditta 
Cravero ia Cassa nazionale di assicurazione, dovendosi invece riconoscere nella 
Cassa sussistente tuttora una responsabilità dirimpetto al padrone per malleveria 
e garanzia di lui di quanto possa essere dichiarato tenuto a pagare e ciò ai ter­
mini degli articoli succitati del Regolamento approvato con la legge del I 883 
ed altri trascritti nella polizza di ass icurazione. 

Nè è a dire col T ribunale che la responsabilità civile della Ditta, per cui 
la stessa è assicurata, sarebbe il caso contemplato dall'a rt. I I 3 3 del Cod. civ., non 
già quello degli art. I I 5 1 e I 1 52, i quali solo sarebbero applicabili alla fa ttispe­
cie, non essendo supponibile che si sia inteso e voluto da i contraenti assicurare 
la Ditta da l danno a lei derivante dalla propria colpa ed imprudenza, ciò che 
sarebbe stato lo stesso che incoraggiarla ad essere non curante nel prevenire i 
danni che potevano derivare dall'esercizio della di lei industria. Contro questo 
ragionamento sta la legge, di sopra in parte rif<:!rita, dalla quale appare manifesto 
essersi previsto il cJso di assicurazione della Ditta o del padrone dalla propria 
responsabilità civile, quella cioè in cui può incorrere, prevista dagli art. I I 5 I e 
I I 52 del Cod. civ.; n è resta con ciò incoraggiato il padrone alla noncuranza 
nel prevenire i danni , non fosse altro perchè verificandosi il caso, il padrone 
non ha djritto a ripetere dalla Cassa l'intiera somma a ·cui egli sia condannato, 
ma è stabili to un massimo nell'a rt. 4 delle Colldiz.ioui particolari, dove è detto 
che l'assicurazione comprende, in caso di responsabili tà civile della Ditta assi­
curata, una garanzia sino al massimo di lire 6ooo per ogni persona ferita, ma 
non oltre otto decimi della somma dovuta per tale titolo dalla Ditta stessa; 
da cui la conseguenza che la Cassa anzichè aver diritto all'assolutoria, ha ob­
bligo di restare in causa per assistere allo svolgimento ed esito della causa prin­
cipale agli effetti dei quali sopra. ( Omissis.) 

Per questi motivi, ecc. 

1582 . Non si può imporre ad un industriale di fornire le 
sue macchine di quei ripari contro gli infortuni del bvoro che 
non hanno una sicura efficacia per preve nire sinistri, ma sono 
soltanto i meno disadatti per prevenirli . 

Q uesto solo si può pre tendere, che la sua fabbrica sta mu­
nita di quegli apparecch i che per uso costante sono riconosciuti 
valevoli a scongiurare i temibili infort uni. 
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Affioche il ferimento involontario venga punito e necessario 
che la negligenza ascritta all'imputato si col leghi coll'infortunio 
come la causa e l' efr-etto \Cqd. pen., art. 375) (Sentenza della 
Corte d'Appello di Brescia 30 aprile I89I ; App. Lucksinger). 

1583. La responsabilità speciale stabilita dalle leggi svizzere 
25 giugno I88r e 26 aprile I 887, a carico dei padroni di fabb riche 
esiste solo quando l'infortunio dell'operaio si sia prodotto nei lo­
cali della fabbrica e nell ' esercizio di questa (Sentenza del Tribu­
nale federale I 2 luglio I 889 ; Re p. Giur. Pat, IX, If, I 8, 84 3 ). 

CAPITOLO VI. 

DAN EGGIAMENTO O REATO 
DI DAr NO E GUASTO. 

SOMMARIO. 

1 5 84. Dolo : scopo di pesca. 
1585 e 15 86. Pascolo abusivo: dolo; danno effettivo; azione penale. 

1584 . A costituire il reato di danneggiamento non e neces­
sario il fine dell'odio o della vendetta, ma basta che il danno sia 
recato volontariamente. 

Cosi risponde di quel delitto chi a scopo di pesca distrugge 
le paratoie ed un canale di legno destinato all'irrigazione. 

Caso in cui fu deciso non costituir atta arbit rario per parte 
di una guardia l'impossessarsi dei calzoni lasciati da chi sorpreso 
nell'acqua a pescare in contravvenzione si rifiuta di dare le sue 
generalità (Cod. pen . del I889, art. 424) (Sentenza della Corte 
di Cassazione di Roma I 2 maggio I 892 ; R ic. Turinelli ed altri). 

1585. Le due ipotesi di delitto previste da li'art. 4 26 del Cod. 
pen. differiscono in ciò, che la prima richi ede il danno effettivo, 
e la seconda la semplice introduzione di animali sul fondo altrui 
per farli pascolare. 

In entrambe le ipotesi il fatto dev'essere volontario, senza 
però che nemmeno nella prima occorra .l'animo di nuocere (Cod. 
pen. del I 889, art. 426) (Sentenza della Corte di Cassa zione di 
Rom a 2 5 aprile I 892; Ric . Argentino ed altri) . 
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OssERYAZIOKI. 

Con questa sentenza, e con la precedente dal 4 aprile, la suprema Corte 
pare che voglia stabil ire doversi la differenza tra le due ipotesi dell 'art . 426 del 
Cod. pen., ricercare nell'essersi o no verifica to il danno, sia qualunque lo scopo 
dell'agente, operi cioè con animo di lucro o con animo di nuocere ; mentre 
con le precedenti sentenze 17 luglio 189o, 7 dicembre 189 1, 24 febbraio e 25 
marzo 1892, aveva stabilito doversi ricercare la di fferenza nello scopo dell' a­
gente, e quando questo fosse il lucro e non il fa r danno al proprietario, doversi 
applicare la 2 " parte dell'art. 426 anche se il danno si fosse effetti \·amente ve­
rificato. 

1586. Il divieto di esercitare l'azione penale per le sottra­
zioni fra parent i, stabilito dall'art . 635 del Cod. pen., non puo 
estendersi al reato di danno dato (Cod . pen. , del 1859, art . 672 
e 635) (S entenza della Corte di Cassazione di Torino 23 mag­
gio r888; Ric . Devitto; Giur. pen., r888, 298 ; Foro it., r888, 
II, 36o). 

OssER'" AZION I . 

La sentenza richiama la conforme giurisprudenza delle supremi Corti, 
« fondata n el perentorio disposto della patria legge, la quale, se all'art. 63 5 del 
Cod . pen. sancì un difetto d'a zione penale per le sottrazioni commesse fra per­
soue aventi fra di loro il nes.so di consanguineità o di affinità nell'articolo stesso 
indicato, lo ha fatto sotto la rubrica : D isposizioni Hlative alk tre precedenti sezioni, 
mentre l'art. 672 cade nella successiva sezione quarta che parla dell 'incendio e 
di altri mod i di distruzione, guasto o deterioramento» . 
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b) Spese e ind ennizzi P ag. 465 
2 . - Regolamenti d ' igiene e regolamenti per l' uso delle 

acque pubbl iche 
a) Regolamen;i d'igiene 
b) R egolamento per l'uso delle acque pubbliche 

Cap. Il. - Acque e terreni insalubri 
§ I . - Bonifiche e prosc iugamenti 

a) Lavori di bonifica 
b) Tassa di boni fica . 

2 . - Risaie 

§ ). - Cimiteri. 
a) Obbligo nei Comuni della costruzione e manuten­

zione dei cimiteri : spesa 
b) Polizia dei ci miteri . 

Cap. III. - Boschi e beni incolti comunali 
·- I. - Boschi e foreste . 

Cap. IV. 
Cap. V . 

a) Generalità e massime diverse 
b) Esame de i principali articoli della legge e del rego­

lamento forestale . 
2 . - Beni incolti comunali . 

Stabi limenti e depositi insalubri, pericolosi od incomodi 
Risanamento dei Comuni del Regno 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

TITOLO IV. - Costruzioui f atte sui tenmi altrui o cogli altrui 111ateriali 
e riparazioni (V. aucbe L ocazione dd/e cose) . 

Legislazione 
Bibliografia 
Cap. I. - Costrnzioni fatte sni terreni altrni o cogli altrui ma­

teriali 
§ r. - Interpretazione degli art. 446-45 2 del Codice civile 
§ 2 . - Massime diverse . 

Cap. II. - Riparazioni • 
r. Riparazioni in fat to di servittl 
2. Riparaz ioni locative 
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I. Generalità . 
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a) Locatore 
b) Conduttore 

Sez. li. - Lo cazione di opere 
§ I. Generalità 
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derivante da delitto o quasi -delitto 

Responsabilità civile dello Stato e delle amministra­
zioni pubbliche o aventi un pubblico esercizio. 

Stato § I.­
§ 2 . - Provincie e Comuni 

a) P rovincie 
b) Comuni . 

§ :;. - Amministrazioni di ferrovie e tramvie 
a) Amministrazioni di ferrovie 
b) Amministrazioni di t ramvie 

Y. - Danno e guasto dato ai fondi . 
Responsabilità civile (colpa contrattuale): danni per ina­

dempimento di contratto e liquidazione in genere 
di danni civili • 

Responsabili tà penale. 
Infortuni del lavoro 
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